
Illuminanti smentite
ECOSÌ,anche i tg chenonhannodato nessunanotizia dell’uso
di armi chimiche a Falluja, ora danno la smentita ufficiale del
Pentagono. Benché, in realtà, l’esercito Usa ammetta l’uso del
fosforo bianco, precisando che non sarebbe un’arma proibita,
ma uno strumento consentito solo per illuminare. Dimenticano
però che noi abbiamo visto i corpi dei civili iracheni arrostiti den-
tro i loro vestiti intatti. Comunque, è uno strano modo di informa-
re, quello di smentire notizie che non si sono date. Così come,
quandoBerlusconi dice dinonaver maiparlato didare lacasaa
tutti, i tg dovrebbero rimandare in onda le sue precise parole di
pochigiorni prima, come fa Blob,e non limitarsi ad amplificare le
ultimeuscite,per cancellarle allaprima smentita. D’altraparte, il
premier è santo e fa il miracolo di favorire le carriere televisive.
Mentre sua madre, la simpatica signora Rosa Bossi, di 95 anni,
come ci ha mostrato «Primo piano», gli consiglia di lasciare che
gli italiani se lasbrighinoda soli. CheDio la ascolti.

«No Tav»: 80mila attraversano la Val Susa
Un corteo pacifico e colorato per dire no all’alta velocità: insieme amministratori e cittadini

LA LEGGENDA DELLA COCA COLA

Lalegge

UCCIDONO
L’ITALIA UNITA
AGAZIO LOIERO

S i approva la devolution ed è il
trionfo dell’egoismo, il colpo

di spugna all’Italia del primo e del
secondo Risorgimento, la ratifica
di quell’oscuro e segreto patto tra
Berlusconi e Bossi che cena dopo
cena - consumata ad Arcore rigo-
rosamente di lunedì - ha retto bene
in questi anni.
Anche Fini, che, insieme a Follini,
soffriva quelle “feste de noantri”,
dopo una lunghissima meditazio-
ne, ha deciso qualche giorno fa di
convertirsi alla corte di Gemonio.
«Un atto dovuto», ha commentato
in forma criptica. Non si capisce
se all’unità nazionale o alle sue
ambizioni di diventare premier.
Si approva un testo costituzionale
che stravolge i principi fondanti
dell’unità del Paese.

segueapagina27

Il referendum li fermerà

DS

«LariformadelTfrèstatabloccata
perchécosìcom’èdavafastidio
allaMediolanumberlusconiana.
“Losapetequantohafatto,nei

priminovemesidiquest’anno,
offrendolesuenuovepolizzevita?
Il41%diaumentodegliutili sul
2004.Dico il41%.Condei

meccanismipercui,setuversi
milleeuroeseicostrettoaritirarli,
l’annodopoteneritroviduecento”»

RobertoMaroni,ministrodelWelfare,
aGianAntonioStella,CorrieredellaSera,16novembre

H o sperato che non si arri-
vasse a questo voto, ma la

volontà di approvare una rifor-
ma purchessia ha prevalso. Di
fronte al voto della sola maggio-
ranza di Governo ripenso ai 556
eletti il 2 giugno 1946 e all’ap-
provazione della Costituzione
del dicembre 1947 con soli 62
«no». I dati parlano da soli.
Osservo: l’articolo 138, concer-
nente la procedura per la revi-
sione della Costituzione, non ri-
tengo possa contenere questo
stravolgimento dei connotati
della nostra Carta costituziona-
le.
Oggi il Parlamento è la colonna
portante dell’intero edificio co-
stituzionale, ma qui si vota un
Parlamento mortificato.
 segueapagina4

MARIA NOVELLA OPPO

TUNISI

A lcuni dei miei migliori amici
sono persuasi, con passione

e veemenza, che la Coca Cola sia
un male e un simbolo del male.
Pensano che, come le scarpe
Nike, sia profitto sullo sfrutta-
mento, sottomissione dei più de-
boli e insulto ai diritti civili dei
poveri.
Parlo di giovani militanti che in-
contro alle Feste dell’Unità, par-
lo dell’intera Festa dell’Unità di
Genova che aveva vietato la scor-
sa estate la vendita o la presenza
di Coca Cola. Parlo di amici gior-
nalisti, anche in questo giornale.
Alcuni dei miei migliori amici
hanno trovato il loro primo lavo-
ro alla Coca Cola. Qualcuno tra
di essi è diventato dirigente.
 segueapagina26
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UN DOVERE
PATRIOTTICO

■ di Giampiero Rossi
inviato a Susa

Più che una manifestazione è sta-
ta una marcia. Otto chilometri di
corteo tra le montagne, le muc-
che che osservavano l’anomalo
affollamento ai bordi dei loro pa-
scoli e i fischi dei treni. Non han-
no l’aria di «sfaccendati», come
li ha definiti con la brutalità che
gli appartiene il ministro Lunar-
di; e sono tanti. La stima più pru-
dente parla di almeno 60mila per-
sone incolonnate e imbandierate
di «No Tav», ma una visione
complessiva del corteo che ha po-
polato gli otto chilometri tra Bus-
soleno e Susa consente di spin-
gersi a ipotizzare anche 80mila
presenze.
 segueapagina8

Oltre UN MILIONE DI PRODOTTI

Pagamento sicuro con CARTA DI CREDITO
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Spedizioni in tutto il mondo con 
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■ «Amare l’Italia»,lo slogan del-
la serata-evento, nella quale i Ds
hanno presentato il loro contribu-
to al programma dell’Unione. Pre-
senti Fassino, D’Alema, Bersani e
l’intero gruppo dirigente della
Quercia, intellettuali e direttori
dei giornali, ospite d’onore Roma-
no Prodi. Cinque i grandi capitoli
del programma, sviluppato in 200
pagine: economia, conoscenza,
welfare, lavoro, istituzioni.
 Andrioloapagina6

L'applauso del governo dopo l’approvazione della devolution al Senato Foto di Ettore Ferrari/Ansa

L’intervento

APPROVATA LA DEVOLUTION
170 sì e 132 no: il Senato dà il via
libera definitivo al progetto che
stravolge la Costituzione. Sostitu-
iti a colpi di maggioranza 53 arti-
coli della Carta fondamentale per
fare a pezzi l’unità nazionale, da-
re poteri assoluti al premier e umi-
liare il ruolo del capo dello Stato.
L’opposizione annuncia subito il
referendum. Angius: «È una pagi-
na nera per il Parlamento». Fisi-
chella: «Dico no e lascio An». Fol-
lini: al referendum per l’Udc liber-
tà di coscienza. Bossi assiste in
aula al suo successo, Berlusconi
vaa fare festacon laLega
 Lombardo,Collini,Miserendino,Varano,FantozzieBrunellii

allepagine2,3e4

■ Un accordo di facciata, ma
tanto basta al segretario delle Na-
zioni Unite per annunciare che a
Tunisi è nata una speranza per
un’Internet più democratica e
universale.
Un compromesso messo in cam-
po dall’Unione europea per sal-
vare il summit di Tunisi. Il web,
in ogni caso, resta in mani Usa.
La Ue strappa solo un Forum di
confronto.
 DeMarchiapagina13
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Tappa dopo tappa
verso il referendum

«CONSOLA la certezza che mancano pochi

mesi alla fine di questa dura esperienza». Il

Parlamento approva in viadefinitiva la riforma

costituzionale ma Romano Prodi, come tutto

il centrosinistra, guar-

daavanti. Guardaalle

elezioni politiche del-

la primavera prossi-

ma, quando «anche questa tristissi-
ma stagione della nostra democra-
zia giungerà a termine». E guarda
alla battaglia referendaria, che sarà
guidata da Oscar Luigi Scalfaro. Il
Professore e il senatore a vita espri-
mono le stesse posizioni sulla legge
voluta dalla Lega e votata compatta-
mente dalla Casa delle libertà. Il pri-
mo se la prende con la devolution -
«è contro l’interesse del Paese» - ap-
provata con i voti di «una maggio-
ranza che ormai è minoranza nel Pa-
ese». Il secondo, che interviene nel-
l’aula di Palazzo Madama tra gli ap-
plausi dell’opposizione, parla di
«un voto cimiteriale di fronte alla
Costituzione del ‘48». La stessa me-
tafora funebre viene usata dal Verde
Sauro Turroni, che ha scelto di uti-
lizzare un minuto del tempo conces-
so al suo gruppo per la dichiarazio-
ne di voto in modo inusuale: «Os-
serveremo un minuto di silenzio in
segno di lutto. Oggi è morta la Co-
stituzione». E i primi secondi dopo
l’annuncio sono effettivamente di
surreale silenzio, dopodiché i sena-
tori della maggioranza si riprendo-
no dalla sorpresa e iniziano a farsi
sentire.
Anche Gavino Angius, quando
prende la parole per il gruppo dei
Ds, parla di «pagina nera» per il Par-
lamento e sintetizza l’intera vicenda
in poche parole: «È la vittoria politi-
ca di Bossi e la sconfitta dell’Italia».
Il capogruppo della Quercia a Palaz-
zo Madama punta il dito sul «ricatto
politico» della Lega e sullo «squalli-
do patto di maggioranza» che ne è
seguito. Ma anche per Angius, così
come per il senatore a vita Giorgio
Napolitano che vede nell’«orren-
da» riforma «un coacervo di con-
traddizioni», il voto di ieri non met-
te la parola fine a una battaglia che
si protrae da almeno metà legislatu-
ra.
Il referendum sarà la prossima tap-
pa. E c’è già chi si inizia a interroga-
re sul ruolo che giocherà Carlo Aze-
glio Ciampi. Non essendo stata ap-
provata la riforma in seconda lettura
dai due terzi dei parlamentari, l’op-
posizione ha tre mesi di tempo per
raccogliere le firme e promuovere il
referendum. Intanto, la riforma ver-
rà pubblicata sulla Gazzetta Ufficia-
le senza passare per il Quirinale. Lo
farà solo a battaglia referendaria
chiusa, quando al Colle siederà, a
meno di una riconferma che però al
momento viene da più parti esclusa,
il successore di Ciampi. E a quel
punto, si ragiona, le perplessità sul-
la devolution più volte espresse dal
capo dello Stato, potranno essere
ben altrimenti argomentate e difese.
Senza inoltrarsi in ipotesi, comun-
que, quel che è certo è che la batta-
glia referendaria verrà portata avan-

ti da un fronte che va decisamente al
di là dei confini dell’Unione. Alle
iniziative promosse nei mesi scorsi
dal comitato «Salviamo la Costitu-
zione», di cui Scalfaro è presidente,
hanno preso parte costituzionalisti,
esponenti della Cgil, della Cisl e
della Uil, di Confindustria, senza
contare le decine di sindaci e presi-
denti di Provincia e di Regione. E
non a caso, come sottolinea il presi-
dente dell’Emilia Romagna Vasco
Errani: «Durante l’iter che l’ha ac-
compagnata, non c’è mai stato un
confronto serio tra le regioni e le al-
tre autonomie». «La devolution è
l’opposto di un federalismo giusto e
solidale», denuncia Antonio Basso-
lino mentre la giunta regionale della
Campania, su sua proposta, appro-
va una delibera di richiesta di avvio
della procedura per il referendum.
Spiega Walter Veltroni qualche mi-
nuto dopo l’approvazione definiti-
va al Senato della riforma: «Da oggi
l’Italia è più slabbrata e ingoverna-
bile». Fa anche notare il sindaco ca-
pitolino che a Roma non è stato rico-
nosciuto istituzionalmente il ruolo
di capitale, ma solo quello di capo-
luogo regionale: «Ora toccherà ai
cittadini».

Tg1 Le «trenta volte» della Costituzione

Fuoridal Senato, i romanihanno seppellito Bossi di fischi.
Ma ilTg1 – riferite le “contestazioni” – insistesugli applausi al
leader leghista (in tribunacon la seconda famiglia).E insiste –
con Pionati – sulla “difesa dell’interesse nazionale” e sul fatto
che la Costituzione del ’48è già“stata modificata una trentina
divolte”. Mah,chissà chi ha riferitoquesta ballaa Pionati.

Tg2 Va in onda Scalfaro

Mavogliamo dirlo che fra Tg1 eTg2 sulla correttezzanon
c’è lotta? Ediciamolo, perchéAndrea Covottamanda in
ondaScalfaro, censurato dal Tg1,che nonsiarrende aveder
cancellataquellaCostituzione “che cicostò tanto sangue”.
Adessoè la Lega chetrionfa e –visto Bossi con i suoi famigli
in Senato– sicapisce meglioche questa“devolution” è una
privatizzazioneper ipadanie le loro ampolle.

Tg3 Lutto per la devolution

PierlucaTerzulli spiega chenellamaggioranza – tranne la
Lega – tutti hanno tenuto tonibassidurante ledichiarazioni
di votosulla “devolution”, per “non urtare il proprio
elettorato”. Il regaloa Bossi èstatoconsegnato turandosi il
naso.Ora rimane il referendum perdire un no“civile e
patriottico”alladistruzionedella Carta costituzionale,
all’unitànazionale sfasciata, ilParlamentocalpestato da un
“premier” forte chesomigliaa un dittatorelloperonista. Ieri,
16novembre,giorno di lutto.

Lascheda

■ di Roberto Brunelli

INTERCETTAZIONI

La nuova legge
messa nel cassetto
dal premier

Dopol'approvazionedefinitiva, la
quarta, la riforma sarà immediatamente
pubblicatasullaGazzetta Ufficiale a cura
delministrodella Giustizia.Entro tre mesi
dalladata diapprovazione potràessere
propostoun referendum confermativoda
unquintodei componentidi unaCamera o
5consigli regionali oppure 500mila

elettori. Trascorsi i tre mesi (entro il 16
febbraio),entro 30 giorni laCorte di
Cassazionedeciderà l'ammissibilitàdelle
richiestedi referendum(siamoa metà
marzo). L'esitosarà immediatamente
comunicatoalgovernochesottoporrà la
questioneal Quirinale: saràCiampia indire
conunDecreto il referendum.Dovrà farlo
entro60 giornidallacomunicazione
dell'ordinanzadellaCassazione, e la
consultazionedevesvolgersi fra il

50esimoe il 70esimo giorno successivoal
Dpr.Sarebbepossibiledunqueche la
consultazionesi svolga tra la finedi giugno
e luglio, inpiena estate.Macomunque,
comevoleva la maggioranza,dopo le
politichedella primavera2006. Sarà il
secondoreferendum confermativonella
storiadella Repubblica. Il primosi tenne
nel2001sulla riformadelTitoloV: andò
alleurne il 34% degli elettori, il sìprevalse
con il 64%e la riforma fupromulgata.

In onda lo scempio, sembra un reality show
Quadretti di famiglia con Bossi. Ma per Fisichella che vota no e annuncia l’uscita da An, niente diretta

L’ULTIMO REALITY

SHOW d’Italia è andato in

onda ieri a partire dalle 17.

Mitico: c’è la devolution al

Senato, fanno a pezzi la Co-

stituzione! In diretta tv. Pri-

ma sul tre, e da poco prima delle set-
te sul due. Volenti o nolenti, del rea-
lity ci sono proprio tutti gli ingre-
dienti nelle riprese «live» da Palaz-
zo Madama: il quadretto familiare
di Umberto Bossi, che si è portato i
figli e la moglie, con cui siede nella
tribuna d’onore, i primi piani di Ro-
berto Calderoli, paonazzo come do-
po sette birre, le carrellate molto
pompose sul banco del governo re-
se sfortunatamente un po’ meno au-
torevoli dal ministro Matteoli che si
tormenta il naso con il ditone, Berlu-
sconi che finge di sorridere beffardo
quando Angius gli dice che quando
parlava di case per gli sfrattati pen-
sava a se stesso, auspicabilmente
sfrattato da Palazzo Chigi entro bre-
ve.
Due ore difficili per la tv, quelle di
ieri pomeriggio, fatte soprattutto di
primi piani implacabili: la maschera
tragica di Bossi, le espressioni gra-
vi, severe, di Scalfaro e di Zavoli, i

senatori della maggioranza, soprat-
tutto i leghisti, che ridacchiano di
continuo, manca poco si tirino le
pacche sulle spalle, Domenico Na-
nia che dice «fìffeti-fìffeti» al posto
dell’anglosassone «fifty-fifty»,
l’udiccino D’Onofrio che sembra
dire il contrario di quello che sta di-
cendo.
È comunque Calderoli - il quanto-
mai entusiastico, quasi estatico, Cal-
deroli - il grande protagonista della
diretta. La sua cravatta verde sem-
bra luccicare per l’adrenalina profu-
sa dal suo proprietario, che si aggira
per l’aula freneticamente. È di buo-
numore e si vede, chiacchiera con
tutti anche se tutti hanno l’aria di vo-
lersene fuggire appena s’avvicina.
Fini invece è serissimo, Berlusconi,
chissà perché, ha l’aria di essere lì
per caso. «La maggioranza è com-
patta», dira poco più tardi il fido
Emilio Fede. Sicuramente è com-
patta per le telecamere scrutatrici
della Rai, che preferiscono non in-
dugiare troppo sui volti scuri del-
l’opposizione. «Questa riforma è un
insulto costituzionale!», dice Bor-
don, e loro, i centrodestri, hanno
l’aria quantomai soddisfatta. «I veri
fondamentalisti stanno qui, mica in
Iraq!», tuona Angius, ed il presiden-
te del consiglio fa spallucce.
Oltre al Calderoli, l’altro superpro-

tagonista è l’onorevole Bossi, torna-
to «Senatùr» per un giorno. Ogni
tanto muove la testa con regale sod-
disfazione, mentre il figlioletto più
piccolo viene beccato dalla teleca-
mera accasciato sul banco, probabil-
mente addormentato (dorme il futu-
ro della Lega?).
«Ecco perché l’opposizione voleva
la diretta tv: perché parlano per slo-
gan!», grida Schifani, chiaramente
irritato dal duro intervento di An-
gius.
Sarà. Ma sono tanti i misteri della
diretta. La quale, guarda un po’, è fi-
nita proprio un attimo prima che il
vicepresidente del Senato Domeni-
co Fisichella dichiarasse il suo voto
contrario alla devolution. Poco do-
po annuncerà pure che lascerà Alle-
anza Nazionale. Semplicemente le
telecamere Rai non l’hanno ripreso.
Come sull’Isola dei famosi. Ripren-
dono tutto, ma mai le cose veramen-
te imbarazzanti.
PS: A proposito di servizio pubbli-
co: per stasera è annunciato un Por-
ta a Porta spettacolare. Si parlerà,
tra l'altro, di devolution, legge elet-
torale e dei rapporti tra Stato e Chie-
sa. Ospite superstar: Pierferdinando
Casini, in arte presidente della Ca-
mera. La terza carica dello Stato che
fa salotto sulla Costituzione presa a
colpi di roncola: non c’è che dire,
uno squisito esempio di bon ton isti-
tuzionale...

ROMA "La legge sulle intercetta-
zioni? Sta lì e ancora non l'abbiamo
visionata. Non credo comunque
che riusciremo ad approvarla".
Non usa tanti giri di parola Antoni-
no Caruso, An, presidente della
commissione Giustizia del Senato,
nel mettere definitivamente una
pietra tombale su una delle tante
leggi-promessa di Berlusconi. A
poco più di due mesi dal suo varo
in consiglio dei ministri, la legge
che avrebbe dovuto porre un freno
alle intercettazioni telefoniche nel
nostro Paese è miseramente caduta
nel dimenticatoio. " La fine di un
incubo", così l' aveva pomposa-
mente annunciata Berlusconi il no-
ve settembre scorso, sulla scia del-
la bufera scatenata delle telefonate
al governatore Fazio.
Nella solennità della sala stampa di
palazzo Chigi, il Cavaliere affer-
mava: " Dai sondaggi di cui siamo
in possesso si vede che questo
provvedimento era atteso, è atteso
da una grandissima maggioranza
degli italiani e riteniamo di aver da-
to una risposta che possa dare una
soluzione di un grave problema".
Dai dati in suo posso risultava in-
fatti che un milione e mezzo erano
gli italiani ascoltati dal grande '
orecchio' : "Era doveroso interveni-
re", aveva dunque sentenziato.
Ma le promesse di Berlusconi, si
sa, durano lo spazio di un titolo di
tg o di un programma di Vespa.
Che infatti, solerte, aveva subito
messo a disposizione il suo salotto
televisivo al ministro Guardasigilli
Roberto Castelli per strombazzare
gli effetti positivi della nuova leg-
ge. Che legge però non solo non
era, ma difficilmente lo diventerà.
E stavolta non per colpa dell'oppo-
sizione, come in genere usa dire il
presidente del Consiglio: il centro-
sinistra infatti non si era detto pre-
giudizialmente contrario. "Siamo
pronti a discuterne con spirito co-
struttivo", aveva subito fatto sape-
re il diessino Massimo Brutti. E Ca-
stelli concordava: " Non prevedo
grossi ostacoli da parte dell'opposi-
zione". Eppure sono trascorsi più
di 60 giorni, ma di quel provvedi-
mento in Parlamento non si è più
sentito parlare. Altre cose più ur-
genti sono state all'ordine del gior-
no, come la ex Cirielli o i decreti at-
tuativi della riforma della Giusti-
zia.
E le intercettazioni? Allarga le
braccia il presidente della commis-
sione Giustizia Caruso: "Credo
che se ne dovrà occupare la prossi-
ma maggioranza". Nessuno in Par-
lamento ha infatti chiesto, come
annunciava in quei giorni il re-
sponsabile Giustizia di Fi Giusep-
pe Gargani, "una corsia preferen-
ziale". Ed il ddl numero 3612 - che
ci ha messo quasi un mese per es-
sere trasmesso da palazzo Chigi al
Senato- è rimasto lettera morta
mentre le interce\ttazioni conti-
nuano come è sempre stato. Ora i
sondaggisti del Premier hanno da-
to una nuova priorità: la casa per
tutti.
 Angela Bianchi

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI

«Con il referendum salveremo l’Italia»
Angius: il Paese sconfitto da un ricatto. Veltroni: verso l’ingovernabilità. Prodi: contro l’interesse nazionale

Gavino Angius durante il suo intervento al Senato Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Simone Collini / Roma

Prossima tappa
la consultazione popolare

E c’è chi s’interroga sul ruolo
che giocherà Ciampi

Il Professore: consoliamoci
questa esperienza sta finendo
L’ opposizione si prepara e
affila le armi in vista delle urne
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LO STRAPPO STORICO «Chi non salta co-

munistaè.. è»:eccolo lì il premiermentre salta

alla festa dei leghisti impazziti dalla gioia, con

Bossi, per l’ultimo voto sulla Devolution in Se-

nato. Stravolti 53 arti-

coli della Costituzio-

ne che ha retto 57 an-

ni. La Riforma è stata

approvata ieri nell’ultimo passag-
gio parlamentare con 170 sì, 132
no e tre astenuti; 306 i presenti in
aula, per il quorum bastavano
161 sì. Votano no i padri costi-
tuenti: Oscar Luigi Scalfaro, Giu-
lio Andreotti, Emilio Colombo;
no anche dai senatori a vita Gior-
gio Napolitano, Francesco Cossi-
ga avrebbe votato contro ma era
assente per motivi di salute; as-
sente anche Rita Levi Montacini.
Dai senatori a vita solo il sì di
Sergio Pininfarina, ieri omaggia-
to da molti.
Ma ad aver risuonato come un
tuono, nel silenzio dell’aula, è
stato il no di Domenico Fisichel-
la, vicepresidente del Senato,
non solo alla Devolution, ma al
suo partito. «Lascio Allenza Na-
zionale», ha detto fuori dalla di-
retta tv (per chi vota in dissenso
dal gruppo non è concessa). Da
sempre contario al federalismo
anche per la storia di famiglia.
Gianfranco Fini lo guarda attento
con aria di sfida. Annuisce stizzi-
to, alza le spalle a chi lo guarda.
Dall’opposizione applausi sor-
presi, il Ds Calvi manda un bi-
glietto a Fisichella: «Complimen-
ti per la coerenza etica e la cultura
istituzionale». Dai banchi oppo-
sti il professore ringrazia.
Dai padri costituenti ai denti-
sti-costituenti, come Calderoli e i
«saggi» della baita di Lorenzago.
È senza passione il «giorno stori-
co» cha ha fatto scattare in piedi
Umberto Bossi come un calciato-
re dalla panchina all’ultimo gol
della Devolution, dalla tribuna
con moglie e figli. Silvo Berlu-
sconi trionfante brinda con forzi-

sti e leghisti, con Bossi e Fini e
lancia proclami: «Ora sono sicu-
rissimo di vincere, pure il referen-
dum»; la maggioranza è «graniti-
ca» avanti tutta col programma,
sulla legge elettorale e la ex Ci-
rielli «non si cambia nulla», nelle
liste «guidero il mio partito». Più
cauto Fini: «Hanno parlato i fatti,
il voto dell’Aula». Eppure in aula
la testa del premier si era reclina-
ta in un evidente pisolino distur-
bato dal capogruppo di An, Na-
nia piombato alle spalle. Il quale
aveva citato pomposamente l’au-
tonomia della «Vallèdostè», ri-
beccato dal valdostano Rollan-
din: «Non pretendo che il collega
messinese Nania conosca il fran-
cese», ma che «pronunciasse Val-
lée d'Aoste in modo corretto».
An si adegua ai fatti, che sono an-
che l’asse Berlusconi-Bossi, ora
rafforzato. Si sente libero di
«smilitarizzare il referendum»
Marco Follini, ex leader Udc che
propone la «piena libertà di co-
scienza». Come sempre erano so-
lo fumo i «dubbi» espressi dai se-
natori centristi ieri, mentre l’ex
«saggio» D’Onofrio andava a
brindare con B& B e in aula raf-
forza l’accento meridionale per
convincere che «questa riforma
non penalizza il Sud». Ai centri-
sti Follini ricorda che «nel ‘46 la
Dc nel bivio drammatico tra Mo-
narchia e Repubblica» scelse la
libertà di coscienza.
Il voto finale alle sette e mezzo di
sera, quando l’aula del Senato si
è finalmente riempita e «scalda-

ta». A parte la mobilitazione del-
le truppe leghiste, nel Devolu-
tion Day si respirava un’aria da
decrerto qualunque. Un’altra leg-
gerezza che fa soffrire i padri co-
stituenti come Oscar Luigi Scal-
faro: questa riforma è «inemen-
dabile». Si può solo cancellare
con il referendum, per il quale la
mattina ha dato il via alla raccol-
ta di firme. I Verdi hanno la cra-
vatta nera da lutto, Sauro Turroni
dedica un minuto di silenzio alla
«morte della Costituzione». Per
mezzo minuto funziona...
Anche ieri i banchi della maggio-

ranza e del governo erano semi-
vuoti. Alle cinque idem, mentre
l’opposizione è compatta; Fini
arriva alle 18,10, ma gironzola,
più tardi viene Tremonti. Berlu-
sconi arriva alle 18,20, si siede al
banco del governo e saluta Bossi,
che non se ne accorge. Durante il
forte intervento di Gavino An-
gius, capogruppo Ds, il premier
non ascolta, legge, sfoglia, sotto-
linea il nulla. Ma scatta facendo
«macché...» con le mani quando
Angius ironizza sul suo più case
per tutti: «Non parlerà del suo
sfratto dopo il 10 aprile?».

Ècompostada518
membri (di cui 18eletti nelle
circoscrizioni estero)più i
deputati a vita ( che dovranno
esserenon più di tre). Resta in
caricacinque annied è
competenteper le materie
riservateallostato.

Igiudiciche la
compongono restano
quindicimasalgono da
cinquea sette quelli di
nominaparlamentare. Di
questi quattro li esprime il
SenatoFederale e tre la
Camera.

Ècapodello Stato,
rappresenta la Nazioneedè
garantedella Costituzione e
dell’unità federaledella
Repubblica. I nuovipoteri:
nomina i presidenti
dell’Authoritye il
vicepresidentedel Csm.Non
puòpiù sciogliere le Camere
edare l’incarico al nuovo
governo

Icandidatiprimoministro
vengonocollegati su una o
più listecon i candidati della
Camera.Sullabase del
risultatoelettorale ènominato
premier il candidatodella
coalizionevincente.Ha il
poteredinomina e revocadei
ministri e di sciogliere la
Camera

SpettanoalleRegioni
competenze legislative
esclusive inmateriadi sanità,
organizzazione scolasticae
polizia amministrativa
regionalee locale. Il governo
puòcomunque intervenire
perbloccare una legge
qualora la consideri lesiva
dell’interesenazionale

■ di Natalia Lombardo / Roma

LaCameraesamina le
leggi su materie riservateallo
Stato Il Senato ha 30giorni
perproporre modifiche, maè
laCamera che decide invia
definitiva. Al Senatospettano
leggiche riguardanomaterie
riservatesiaallo Statoche alle
regioni (adesempio, i rapporti
dell'Uecon le regioni, il
commerciocon l'estero).

IlSenato federalesarà
compostoda252 senatori
eletti asuffragio universale
(finora il plenum èstato di
315).Si potra essere eletti già
a25 anni, nonpiù a 40.
Sparisce ilbipolarismo
perfetto:una leggenon dovrà
esserepiù approvatada
Camerae Senato.Non ci
sarannopiùsenatori a vita.

518membri Lanomina Lanazione Primoministro Lecompetenze

StrappatalaCostituzione,passa laDevolution
Premierato forte e capo dello Stato ridotto a notaio. Follini sul referendum invoca libertà di coscienza

Stravolti 53 articoli della carta del ’48. Berlusconi così celebra il momento: «Chi non salta comunista è...»

LenormeElettia25anni

Leopoldo Elia, presi-
dente emerito della
Consulta, è uno dei
maggiori costituziona-
listi italiani. In questi
anni ha lanciato ripetu-
ti allarmi contro la ri-
forma costituzionale
voluta e imposta dalla CdL. Quando gli
dico di Bossi che è venuto a Roma per fe-
steggiare, mi interrompe: «Io credo che
come italiani dovremmo essere tristi. Il
paragone tra questo testo e la Costituzio-
ne del '47 è a tutto svantaggio del testo at-
tuale».
Perché?
«Quel testo ha squilibri, viola il principio
di garanzia, è privo di freni e contrappesi
tra le istituzioni. Non trova riscontro in
nessuna Costituzione, non dico di demo-
crazia parlamentare, ma nemmeno di de-
mocrazia tout court, Usa compresi».
Squilibrata e priva di contrappesi.
Marispondeaunaqualche logica?
«Sì, a una logica molto pericolosa. Io non
dico che la riforma non funzioni. Dico
che non è coerente con i principi del costi-
tuzionalismo democratico dei paesi più
democratici del mondo. Ripeto: una logi-
ca molto pericolosa».
Ungiudiziomoltonetto.
«Le costituzioni che si ispirano a Locke,
Montesquieu e ai grandi teorici della libe-
raldemocrazia si basano sul principio del-
la limitazione del potere. Noi invece ac-
centriamo tutto il potere nella figura del
primo ministro affidandogli un ventaglio

di possibili interventi che non ha riscon-
tro da nessuna parte. Il Premier avrà pote-
ri tanto vasti ed ampi da diventare intoc-
cabile per cinque anni. Una volta insedia-
tosi potrà esercitare un potere senza freni
e senza limiti. Ci sarà poi un presidente
della Repubblica eletto a maggioranza as-
soluta dalle Camere e una Corte costitu-
zionale nominata da questo presidente di
maggioranza. Insomma, un potere senza
limiti che nel suo esercizio potrà divenire
anche tirannico».
Quindi, dalla limitazione del potere a
garanzia di cittadini, gruppi sociali e
collettività alla blindatura del pre-
mier?
Assolutamente sì. In Usa o in Svizzera si
affida a un uomo solo per un certo perio-
do un potere di cui non è responsabile di
fronte alle Camere. Ma quando si sceglie
questa via al Premier viene tolto, invece
di darglielo, il potere di sciogliere le Ca-
mere. Se non fosse così non si riuscirebbe
a capire perché un presidente Usa, che pu-
re è tanto potente, può non riuscire a fare

approvare la sua riforma della sanità,
com'è accaduto a Clinton».
La CdL insiste: siamo nel pieno della
tradizioneeuropeadelwestminster.
«Purtroppo, è un falso clamoroso. Con-
fondere il westminster, la forma inglese o
tedesca di governo, con quello che pro-
pongono significa abusare della credulità
dei nostri concittadini. Alcuni giuristi,
con una certa faciloneria, hanno detto che
il Premier inglese può sciogliere le Came-
re quando vuole. Ma si sono dimenticati
di aggiungere che se il Premier inglese
non ha più la maggioranza nel suo partito
deve farsi le valigie e non può sciogliere
le Camere. Come accadde alla Tatcher».
A proposito del dibattito parallelo
sull'Italia che si spacca o meno con
ladevolution,qualè lasuaopinione?
«Ho un punto di vista confortato da quel-
lo dei maggiori sostenitori del regionali-
smo in Italia, come il professore D'Atena,
che è il direttore dell'Istituto di studi Seve-
ro Giannini sulle autonomie locali: non è
vero che con questa riforma si sia disinne-
scato il pericolo di possibili dissoluzioni
dell'unità e del nostro ordinamento».
Il principio dell'interesse nazionale
sbandierato da An e Udc è insuffi-
ciente?
«Quando si afferma contemporaneamen-
te che la sanità e il diritto all'istruzione
rientrano per intero nella competenza
esclusiva dello Stato e insieme che l'orga-
nizzazione scolastica e sanitaria rientrano
per intero nella competenza esclusiva del-
le Regioni tutto dipenderà dalla interpre-
tazione che si darà a questa esclusività.
Con una maggioranza condizionata dalla

Lega si darà una interpretazione debole
dell'esclusività dello Stato e fortissima di
quella delle Regioni. In questo caso, il
Governo non impugnerà le leggi di fronte
alla Corte Costituzionale. Se invece pre-
varrà una coalizione senza condiziona-
menti della Lega, le Regioni che tenteran-
no di sgarrare potranno essere fermate».
Nella migliore delle ipotesi un conflit-
to lacerantetraStatoeRegioni?
«Non c'è dubbio. E nella peggiore: leggi
regionali senza l'opposizione del Gover-
no e quindi una differenziazione sempre
più forte tra le condizioni di vita nelle di-
verse regioni italiane».
Differenze crescenti possono inne-
scareprocessidi rottura?
«È un rischio forte. Se non si realizza il
principio di una uguaglianza vera all'in-
terno di una stessa nazione, c'è il rischio
di sommovimenti e rotture. E proprio
quando l'Italia ha bisogno del massimo di
coesione per reggere l'urto della globaliz-
zazione. Per fortuna il referendum è anco-
ra un cardine della Costituzione italiana.
E' indispensabile e necessarissimo per
non uscire fuori dall'Europa e dalla sue
tradizioni democratiche».
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Il capo del governo
vede nel voto un viatico

per le politiche: «Adesso
sono sicuro della vittoria»

Ma la Cdl, Lega a parte
è arrivata abbastanza
contratta a questo
passaggio storico

Fisichella ha lasciato
An in aula, dopo

averla fondata. Per l’Udc
solo D’Onofrio esulta

LEOPOLDO ELIA Il costituzionalista: «Viene meno il principio di uguaglianza. È forte il rischio di rottura della coesione nazionale»

«È squilibrata e senza contrappesi»

OGGI

Silvio
Berlusconi, si
nasconde
dietro un foglio
durante il
dibattito al
Senato assistito
dal ministro
La Loggia
Foto

di Pier Paolo

Cito/Ap

■ di Aldo Varano / Roma

L’INTERVISTA

Un premier intoccabile fino
alla tirannide. Un conflitto tra
Stato e Regioni. Una forte
differenza di condizioni di
vita tra diverse zone d’Italia

Per fortuna il referendum
è ancora cardine
della Costituzione
Oggi è indispensabile
e «necessarissimo»

La Riforma della Costituzione
è stata approvata
ieri nell’ultimo passaggio
parlamentare con 170 sì
132 no e tre astenuti
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IL RICOSTITUENTE o il Dissolutore, a se-

conda dei punti di vista, arriva in tribuna insie-

me al figlio maggiore Renzo, che gli assomi-

glia in modo impressionante, e si siede tra la

moglie Manuela e l’ul-

timogenito, bambino

dall’impegnativo no-

me di Sirio Eridanio.

La famiglia munita di fazzolettino
verde, compreso il figlio di mezzo
Roberto Libertà, attendeva il pa-
triarca.
Cammina a fatica Umberto Bossi,
si appoggia alla balaustra foderata
di velluto. Al suo fianco anche Le-
oni, il primo deputato storico del
Carroccio. Bossi mancava in Par-
lamento dall’11 marzo 2004, gior-
no dell’ictus. È tornato per la na-
scita della sua creatura, per l’en-
trata in attività della «ragione so-
ciale» della Lega nella CdL. Per
mettere il sigillo del capo carisma-
tico su quella devolution che, do-
po la sua malattia, incarna meglio

dei 3 amministratori delegati Cal-
deroli, Maroni e Castelli la ragion
d’essere (e di prendere voti) del
Carroccio. Ed è una beffa che, co-
me eurodeputato, non possa votar-
la nè entrare in aula. Ma non ri-
nuncia ad assistere alla «vittoria».
Gran cerimoniere al suo posto è il
ministro delle Riforme Calderoli.
Andatura da cow-boy, cravatta
verde con disegnato Bossi prove-
niente dalla Sezione Angolo Ter-
me («Me l’hanno fatta su misu-
ra»), cammina su e giù per i ban-
chi del centrodestra stringendo
mani come un sindaco all’inaugu-
razione della piazza principale. E
quando Bossi compare nel pal-
chetto, non se ne accorge. Né se
ne accorgono i senatori leghisti,
tutti con la Padania sui banchi
che strilla «Bossi torna Senatùr».
Sarà Bobo Maroni il primo a sali-
re due piani per rendergli omag-
gio, poi Berlusconi dall’aula con
un saluto a cinque dita, poi An-
gius legando «la sua vittoria politi-
ca e la sconfitta dell’Italia».
«L’Umberto» risponde con un
cenno appena visibile agli amici,
ascolta immobile gli avversari.
Non applaude mai. Ogni tanto si
dondola sulla sedia, tamburella
con le dita, parla piano con la mo-
glie. «Mamma, è stato pesante,
molto pesante» commenterà poi
sul cammino della devolution e
forse anche sulla giornata. Il pri-

mo applauso gli sarà offerto mez-
z’ora dopo dal forzista Schifani.
Cdl e ministri scattano in piedi
tranne Berlusconi, finché Calde-
roli quasi lo solleva e il premier si
decide ad alzarsi.
Con l’annuncio del voto l’atmo-
sfera distratta cambia. Un attimo e
il tabellone segna: 170 sì, il fede-
ralismo è legge. Con 9 voti più del
quorum, 6 più dei calcoli leghisti.
Bossi si rianima, scatta in piedi a
pugno alzato. I due bambini, pri-
ma compostissimi, applaudono. I
suoi lo salutano, agitano i fazzo-
letti verdi.
Poi festa doppia al gruppo leghi-
sta e forzista. Bossi e Berlusconi a
Palazzo dei Beni Spagnoli festeg-
giano con prosecco, cioccolatini
verdi e mimosa con data e dida-
scalia «Grazie Umberto per la li-
bertà» (quella forzista è un mille-
foglie con «obiettivo raggiun-
to!»). In dono una nuova Costitu-
zione rilegata in un colore facile
da indovinare. Alle pareti striscio-
ni di auguri. Dalla strada si sento-
no i cori: «Chi non salta comuni-
sta è». I senatori si lasciano anda-
re sulle note di «Umberto, I love
you baby». Club al completo: Fi-
ni, Tremonti, i sottosegretari
Brancher e Carrara, Donato Bru-
no. Arrivano Castelli, impassibile
in aula e poi «ora posso smettere
le scaramanzie, e Calderoli redu-
ce dai tg di prima serata: «Sono
più leggero dopo aver messo l’ul-
timo timbro alla riforma, con un
incarico pesante poi».
Ieri per le truppe padane stato il
giorno del trionfo ma domani - è
la minaccia dell’Unione - arriverà
il referendum ad azzerare tutto.
Bossi non lo teme: «Non credo
che il Paese si spaccherà perché la
spinta al federalismo viene dalla
base. Il prossimo passo sarà quel-
lo fiscale». D’Onofrio, il centrista
da Lorenzago più vicino alla Le-
ga, lo aveva detto in aula: «Non te-
miamo che il popolo si esprima».
La Lega vuole fare della devolu-
tion il suo vessillo per la campa-
gna elettorale, e la data del refe-
rendum sarà cruciale. «Se fosse
per me - ha confessato Maroni - lo
farei il giorno delle elezioni...».
Accorpare politiche e consultazio-
ne garantirebbe i classici due pic-
cioni. Rendere facile la campagna
priva di Bossi al grido di «abbia-
mo aumentato i poteri del popolo
ora difendiamoli». Ed evitare che
la bocciatura della riforma trasci-
ni in un abbraccio mortale il parti-
to che l’ha proposta e su di essa ha
costruito la sua fortuna. D’Ono-
frio e Calderoli hanno già annun-
ciato un tour del Mezzogiorno per
spiegare il «grande riscatto». Bos-
si, liquidata la secessione, ha tele-
fonato a Ciampi.

«Lo spirito costituente è come il
coraggio, se uno non ce l’ha, non
se lo può dare». Il compianto Col-
letti, filosofo prestato alla politica
e approdato a suo tempo in Forza
Italia, questa frase l’andava ripe-
tendo il giorno in cui Berlusconi
bocciò la Bicamerale. «Che volete
- diceva guardando i suoi colleghi
di maggioranza e ridacchiando -
questo spirito costituente non lo
vedo». Sembra un secolo ma sono
passati pochi anni, e la battuta
sembrava di risentirla ieri al Sena-
to. Dov’è lo spirito costituente ne-
cessario per cambiare cinquanta-
tre articoli della carta costituzio-
nale e l’intero ordinamento dello
Stato? Non c’è. Nessuno lo vede e
nemmeno i senatori della maggio-
ranza la invocano.
Il dibattito è andato avanti con
l’aula vuota e anche quando si vo-
ta non c’è proprio l’aria dei mo-
menti storici. I leghisti sciamano
con la cravatta verde d’ordinanza,
e festeggiano con cori. Berlusconi

brinda con loro al grido di «Chi
non salta comunista è». I senatori
più accorti, ad esempio D’Onofrio
dell’Udc, che è uno dei «padri»
della riforma, teorizzano che è ac-
caduta una cosa normale: sono
passati sessant’anni dal patto anti-
fascista, ora una maggioranza si
può votare una riforma costituzio-
nale e poi un referendum deciderà
se è buona. Punto. Manca solo che
Schifani commenti a modo suo:
«Li abbiamo fregati».
È, come osservano i senatori del-
l’opposizione, lo spirito costituen-
te di Lorenzago, la bella località
delle Dolomiti dove i quattro saggi
della casa delle libertà, tra i lazzi e
le ironie dei più, hanno impostato
la megariforma del centrodestra.
D’Onofrio racconta che a Loren-
zago non c’era mai stato prima e
ha notato che tutti si chiamavano
Tremonti. Tremonti, quello vero,
ossia il teorico dell’asse con la Le-
ga, gli aveva trovato la sistemazio-
ne: i quattro saggi stavano in un

modesto alberghetto con un annes-
so che era la famosa baita. «Ho
sentito sempre tanta ironia. Ma
che succedeva di strano? Ci riuni-
vamo, io, Nania, Calderoli e Pa-
store, a volte dentro se pioveva, a
volte sull’erba se c’era il sole e
scrivevamo la riforma». Appunto.
Lo spirito costituente non si realiz-
za per forza nelle austere aule par-
lamentari, però aiuta.
Persino la vituperata Bicamerale,
affossata da Berlusconi quando
capì che non gli conveniva scrive-
re le regole insieme col centrosini-
stra, aveva lavorato sodo nelle au-
le parlamentari, magari con este-
nuanti mediazioni, ma sfornando
un progetto in gran parte condivi-
so. Solo che a Berlusconi non con-
veniva, perchè l’approvazione di
una riforma costituzionale condi-
visa avrebbe dato lustro all’allora
maggioranza e a D’Alema che gui-
dava la Bicamerale e quindi era
meglio affossarla. Una lezione per
tutti, anche a sinistra. Chi ironizzò
sugli inciuci orribili della Bicame-
rale, che legittimavano Berlusco-

ni, adesso si ritrova con una rifor-
ma scritta direttamente dai saggi
scelti da Berlusconi e Tremonti.
Forse per questo il ricordo di quel
che fu lo spirito costituente è scat-
tato nel minuto e mezzo di inter-
vento di Oscar Luigi Scalfaro,
quel signore democristiano che la-
vorò alla Costituente, quella vera,
e che quando è stato capo dello
Stato, Costituzione alla mano, non
ha fatto sconti a Berlusconi. «Bat-
tersi contro questa la riforma del
governo di centrodestra - ha detto
con la voce rotta dall’emozione - è
un dovere civile e patriottico».
Perchè questa riforma «mortifica
il Parlamento», perchè sui deputa-
ti e i senatori «pende la spada di
Damocle dello scioglimento della
legislatura». E perchè questa ri-
forma mortifica il presidente della
Repubblica, una figura che diven-
ta «inutile, un fantasma senza po-
teri». E quindi, conclude Scalfaro,
no a «una riforma del tutto inac-
cettabile dove la Costituzione che
è costata sangue e sacrifici viene
travolta nei suoi valori». Scatta

un’ovazione dai banchi del centro-
sinistra, qualche fischio si leva da
quelli della maggioranza. Una pic-
cola vergogna verso un costituen-
te vero, in cui c’è tutto lo spirito
della giornata: la maggioranza si
fa vanto di approvare da sola una
riforma costituzionale, usata per
uno scambio politico e per garanti-
re la sopravvivenza del governo
(Calderoli e Maroni l’hanno sem-
pre detto «se non passa la devolu-
tion non c’è più il governo») e do-
ve ognuno ha potuto piantare la
sua bandierina.
Probabilmente non piace a nessu-
no questa riforma, ma l’importan-
te era approvarla non importa
molto quello che c’è dentro. Come
dice Emilio Colombo, un altro an-
ziano saggio costituente, è un pro-
dotto «irricevibile e claudicante»,
«non condivisibile nemmeno per
chi, come me, non pensa che la Co-
stituzione sia inemendabile». Non
è un caso che uno dei padri di An,
Fisichella, abbandoni il partito di-
cendo no a questo sgorbio. Berlu-
sconi dirà che è un comunista.

■ / Roma

Torte, prosecco
e fazzoletti verdi per
la festa dopo il voto
Bossi: non temo
il referendum

Così
si mortifica
il Parlamento

■ di Bruno Miserendino / Roma

Fisichella: lascio An, nella mia storia il federalismo non c’è
Il Professore, fondatore del partito, compie lo strappo. Ronchi: «Era un isolato»

«C’È UNA STORIA nazio-

nale nella quale io mi ricono-

sco che non contempla il fe-

deralismo, c'è una storia fa-

miliare e personale che non

contempla il federalismo»,

lo ha detto, con forte emozione il vi-
ce presidente del Senato, Domeni-
co Fisichella che ha accusato An di
volere il federalismo e per questo
ha lasciato il partito, nell’emiciclo
di palazzo Madama, che tanto ha
contribuito a creare.
Il suo addio a Fini un minuto dopo
il sì alla devolution. Domenico Fisi-
chella ha detto con emozione di per-

correre le vicen-
de «di quanti nel-
la mia famiglia,
dal Risorgimento
ad oggi, hanno pa-
tito le repressioni
borboniche, servi-
to la patria in uni-
forme, consegui-
to medaglie al va-

lor militare, subito l'internamento
nei campi di concentramento nazi-
sti, militato come parlamentari del
vecchio Msi. Hanno fatto il loro do-
vere, e questo dovere non contem-
plava il federalismo. Aggiungo che
credo di aver fatto qualcosa per la
nascita e per lo sviluppo di An, al
cui interno peraltro mi sono costan-
temente impegnato perché fosse

evitato l'esito federalista». «Oggi
-ha ripetuto con emozione Fisichel-
la- siamo all'epilogo. Ne prendo se-
riamente atto, senza malanimo ver-
so nessuno. Lascio Alleanza Nazio-
nale. Le mie dimissioni decorrono
dal momento dell'approvazione di
questa riforma costituzionale, cioè
tra pochi minuti. Su di essa, il mio
voto è contrario».
An ha vissuto con sconcerto la scel-
ta di uno dei suoi padri fondatori.
Fini non ha voluto commentare. Il
portavoce del partito Andrea Ron-
chi avrebbe fatto meglio a tacere:
«Le motivazioni personali e fami-
liari addotte dal senatore Fisichella
sono rispettabili. Ci risultano del
tutto incomprensibili quelle politi-
che. Evidentemente ha preso atto
del suo totale isolamento all'interno
del gruppo».

Un commiato così Fisichella non se
lo meritava. Esattamente sei mesi
fa in un’intervista al «Corriere della
sera» di Monica Guerzoni annun-
ciava il suo strappo: «Provo un for-
te rammarico nel vedere una grande
idea, quale An è stata, così vulnera-
ta dalle scelte di pochi - osservava
laconico-. Le dico solo che i partiti
sono mezzi e il bene del paese è il
fine». Un ultimo appello verso il
partito nuovo che grazie a lui si era
affrancato dal ghetto storico del-
l’Msi e che grazie a lui era andato
oltre quella storia. A Fiuggi, undici
anni fa, Fisichella preconizzava la
nascita di una destra forte e di prnci-
pi veri, liberali e sociali, che invece
Fini ha lasciato affogare nella pro-
tervia del berlusconismo e degli in-
teressi leghisti. «Mentre prima, nel
lungo corso della legislatura, An

avrebbe potuto esprimere una sua
lista autonoma pur dentro la coali-
zione - dichiarava Fisichella sem-
pre sei mesi fa a Federica Fantozzi
dell’«Unità»- oggi le condizioni so-
no praticamente esaurite. Le re-
sponsabilità sono di Fini e del pic-
colo gruppo dirigente che ha condi-
viso con lui la linea del partito».
Da allora in An solo guerre per ban-
de e mai una discussione seria. Con
Fini messo sotto accusa che è riusci-
to a riguadagnare lo scettro di un
partito ridotto a guscio vuoto solo
grazie alle famose frasi in libertà re-
gistrate da uno stagista del «Tem-
po» dette da La Russa, Matteoli e
Gasparri in un bar del centro, asso-
lutamente irrigardose verso di lui.
Gli ha tolto potere. E ora spera di fa-
re il premier, Fini, con la benedizio-
ne di Berlusconi.

OGGI

■ /Seguedalla Prima

Sia nei rapporti con il Gover-
no, sia per la spada di Damo-
cle sul capo dei parlamentari
dato che il potere di sciogli-
mento passa dal Presidente
della Repubblica al Primo
ministro, che ne è l'esclusivo
responsabile. Quindi, un Ca-
po dello Stato inutile e fanta-
sma, chiamato garante della
Costituzione: ma come e
con che poteri può essere ga-
rante?
Ancora, lo strapotere delle
Regioni, specie in materia di
sanità e scuola, che calpesta
l'articolo 5 della Carta: «Re-
pubblica, una e indivisibi-
le». Constatiamo: questa co-
siddetta riforma è del tutto
inemendabile.
Il «no», quindi, è dovere ci-
vile e patriottico. Con il
«no» l'appello ai cittadini,
perché dipende da ciascuno
di noi che la Costituzione,
costata tanto sacrificio e tan-
to sangue, non sia travolta
nei suoi princìpi e nei suoi
valori, ancora oggi così vivi
e così attuali.
 Oscar Luigi Scalfaro

LA COSTITUZIONE FAI DA TE

Dallo spirito costituente allo spirito della baita

LaLegafesteggia,Bossi chiamaCiampi
L’ex Senatur, in aula con la famiglia, dice: «Ora la secessione non serve più»

Maroni: «Vorrei il referendum abbinato alle politiche».

Roberto Maroni saluta il leader della Lega Umberto Bossi, seduto con la moglie e il figlio nella tribuna del pubblico Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma
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NON CHIEDERANNO al Paese «né lacrime, né san-

gue». Ma «spirito collettivo, senso civico, impegno

comune, coraggio». In cambio promettono «serietà»,

«innovazione» e, soprattutto, «amore per l’Italia».

Pierluigi Bersani defini-

sce il «contributo» della

Quercia al programma

dell’Unione «un mix di ra-

dicalismo e moderazione». Ha lavorato ot-
to mesi per coordinare il lavoro di 200 per-
sone condensato nel librone che Fassino
consegna nelle mani di Prodi a fine serata.
Dopo una cena a base di risotto, maiale in
agrodolce, patate e dessert. Introduzione di
Bersani dopo l’aperitivo, discorsi del segre-
tario Ds e del leader dell’Unione dopo il
dolce. Interviene anche Cesare Romiti. Ri-
sposte conclusive di Massimo D’Alema. Il
tutto per presentare a imprenditori, sindaca-
listi, banchieri, intellettuali e giornalisti
200 cartelle affollate di proposte. Un mal-
loppo di 68 schede diviso in 5 aree temati-
che e due focus su giovani e città. La Quer-
cia sceglie di illustrare le sue idee sul go-
verno dell’Italia ricorrendo alla formula di
certe convention made in Usa. Quattrocen-
to invitati, 40 tavole imbandite e abbellite
da fiori, C’è l'intellighenzia di area diessi-
na, ma non solo quella per l'anteprima del
meeting programmatico che la Quercia ter-
rà a Firenze dal primo al 3 dicembre.
D’Alema siede tra Carlo Caracciolo e Ro-
miti, di fronte a Richi Levi, Amato e Rei-
chlin. Fassino siede di fronte a Prodi, tra
Guglielmo Epifani e il presidente della
Fieg, Boris Biancheri, Giorgio Napolitano
e Carlo De Benedetti tra Anna Serafini e
Marina Sereni. Tra gli ospiti il vice presi-
dente di Confindustria, Pistorio, e il diretto-
re generale, Beretta. Ci sono anche Matteo
Colaninno, Anna Maria Artoni, il numero
due della Uil, Musi, il presidente della Fon-
dazione Monte dei Paschi di Siena,Mussa-
ri, il premio Nobel Rubbia, il presidente
della Rai, Petruccioli, E, ancora, Vespa,
Santoro, Mazza, Di Bella, Padellaro, Co-
lombo, Lucia Annunziata, Floris, Carlo

Freccero, Magnaschi, Gambescia, Montal-
do, Rodotà. Spulciando qui e là tra le pro-
poste, la «tassa negativa» che, secondo
Bersani, «scatterebbe sotto una certa soglia
di reddito con il fisco che diventa soggetto
erogatore per superare la soglia minima di
povertà». Ma, anche, incentivi alle imprese
finalizzati all’innovazione e agli investi-
menti. Una premessa: il primo atto del cen-
trosinistra al governo sarà abolire «con
l'aiuto del popolo la Costituzione di Calde-
roli». Fassino spiega le cinque idee forza
per far ripartire il Paese che i Ds presentano
a «150 giorni alle elezioni»: l'Europa. la
crescita (bisogna utilizzare «le politiche fi-
scali non come una mancia da distribuire
ma per promuovere produzione e lavoro»),
il welfare in una società flessibile, uno Sta-
to di cui il cittadino si possa fidare, «una so-
cietà in cui la libertà di ciascuno si coniughi
con le libertà degli altri». È stato fatto «un
lavoro straordinario - commenta Prodi -
Tempo fa Piero, parlando di Berlusconi,
disse che il suo programma si poteva rias-
sumere in poche parole e spiegò che “ci ha
promesso un maiale fatto tutto di prosciut-
ti”. Nel nostro programma invece ogni par-
te anatomica avrà un suo scopo». E il Pro-
fessore ribadisce che il centrosinistra avrà
«un programma definitivo» nella seconda
metà di gennaio. Le differenze nell’Unio-
ne? Ci sono, ma - assicura - le posizioni si
sono avvicinate moltissimo. «Fassino ha
detto che mancano 150 giorni alle elezioni
- commenta Romiti - È un tempo infinito
perché gli italiani non ne possono più. Que-
sto è un paese stanco dove molti vivono
male». L'invito ai Ds, quindi: «dite quali
sono le priorità». Poi, lasciando la cena,Ro-
miti apprezzerà quella che definisce «una
classe dirigente di tutto rispetto». D'Ale-
ma, nel frattempo, spiega che «c’è bisogno
di coinvolgere le forze migliori. E se «il più
grande partito dell'opposizione chiama una
parte della classe dirigente è perché abbia-
mo il timore di non farcela. Occorre un im-
pegno comune per risanare il Paese».

BANANAS

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Francesca Ruggieri/Ansa

M entre la maggio-
ranza è intenta a
realizzare in tem-
po per le elezioni

un altro punto qualificante del
«papello» di Totò Riina, cioè la
modifica della legge Rogno-
ni-La Torre sul sequestro dei be-
ni ai mafiosi, finisce in galera
uno degli ultimi leader dell'Udc
siciliana a piede libero: il depu-
tato regionale David Costa, con-
siderato il pupillo del boss Bona-
fede e che in una commossa tele-
fonata al padre si definisce «pu-
pillo di Casini». Il quale Casini,
inteso come il presidente della
Camera, la terza carica dello
Stato, quello che telefonò a Dell'
Utri poco prima della condanna
per mafia, gli aveva garantito la

ricandidatura. Ora le cose si
complicano appena: candidare
un detenuto potrebbe rivelarsi
impresa ardua persino per
l'Udc. Ma soprattutto per il dete-
nuto, che sarebbe costretto a te-
nere i comizi nell'ora d'aria o a
chiedere qualche permesso pre-
mio per arringare le folle. Nel
qual caso, come insegna Cetto
La Qualunque, l'eroe di Antonio
Albanese, si può tranquillamen-
te comiziare con le manette ai
polsi. Anzi, in certe zone si risul-
ta persino più persuasivi.
Chi vede la tv di regime non può
capire cos'è l'Udc. Per capirlo
bisogna andare in libreria e ac-
quistare un dvd che andrebbe in
tv in qualunque democrazia. In-
fatti in Italia è proibito. S'intitola

«La mafia è bianca» e racconta
le gesta di Cuffaro e dei suoi
boys. Gli autori, Bianchi e Ne-
razzini, lavoravano a Sciuscià,
opportunamente chiuso come
«criminoso» proprio perché mo-
strava i fatti.
Chi vede «La mafia è bianca»
capisce bene cos'è l'Udc, ma an-
che perché Sciuscià è stato chiu-
so. Basta immaginare che acca-
drebbe se entrasse nelle nostre
case al posto delle solite porche-
rie sul delitto di Cogne e sulla
Lecciso. Cuffaro, immortalato
da telecamere e microspie men-
tre chiacchiera al telefono e in
albergo con gli amici degli ami-
ci, dovrebbe dimettersi o verreb-
be cacciato a pedate a furor di
popolo. Invece viene cacciato

Santoro con la sua squadra e
rimpiazzato da insetti, garofane
e vespini «de sinistra» che di ma-
fia e politica non parlano, o fin-
gono di parlare senza far nomi
nè entrare nel merito.
A un certo punto Cuffaro ammet-
te candidamente di aver chiesto
voti ad Angelo Siino, mafioso no-
to a tutti fuorchè a lui: «Lo cre-
devo un pilota di rally», dice il
governatore Vasa Vasa. Lui è
fatto così: i voti li va a chiedere
ai piloti. Per le prossime elezioni
ha già chiesto un appuntamento
a Michael Schumacker.
La questione penale non c'entra:
il reportage mostra i fatti. Se poi
quei fatti siano anche reati, lo
stabiliranno i giudici. Ma che
questi fatti siano un'indecenza,

lo stabilisce chiunque li cono-
sca. Ecco perché quel reportage
è proibito in tv e bisogna guar-
darselo clandestinamente a ca-
sa: chi lo vede capisce.
Il mensile Antimafia2000 pubbli-
ca un inserto su tutti i politici che
la magistratura ha accertato
aver intrattenuto rapporti con
mafiosi (a prescindere dal fatto
che quei rapporti siano reato o
no). L'Udc, fedele al motto «Io
c'entro», primeggia addirittura
su Forza Italia. Il suo «padre no-
bile» è Calogero Mannino, im-
putato per mafia davanti alla
Corte d'appello di Palermo. Poi
c'è Cuffaro, rinviato a giudizio
per favoreggiamento alla mafia,
salvato da un regalo della Pro-
cura dall'accusa di concorso

esterno, e dunque promosso pre-
sidente dell'ultimo congresso
Udc. Poi il sottosegretario al
Welfare Saverio Romano,inda-
gato e archiviato per i rapporti
col boss Guttadauro. Poi la dele-
gazione dei deputati regionali:
oltre a Costa, c'è Antonio Bor-
zacchelli, arrestato e rinviato a
giudizio; c'è l'assessore cuffaria-
no al Bilancio Salvatore Cinto-
la, indagato per i suoi rapporti
con Giovanni Brusca; e c'è Vin-
cenzo Lo Giudice, il leggendario
«Mangialasagne», arrestato ad
Agrigento in base a ore e ore di
intercettazioni a base di cosche,
voti e appalti. Nei suoi allegri
conversari con i mafiosi, chia-
mava i carabinieri «cani».
Invece un altro deputato regio-

nale, Bartolo Pellegrino di
«Nuova Sicilia» (indagato per
false dichiarazioni al pm), li defi-
niva «sbirri»: «ma in senso posi-
tivo, a indicare la mia devozione
per come onorano la divisa».
Completano il quadro Mimmo
Miceli, consigliere comunale a
Palermo, arrestato e rinviato a
giudizio con Cuffaro & C.; e Ni-
no Nicotra, ex sindaco di Acirea-
le, arrestato. Se valessero per i
partiti le regole vigenti per gli
enti pubblici, l'Udc siciliana sa-
rebbe già sciolta per mafia. Inve-
ce, per i partiti, valgono le rego-
le dei reality show. Nell'Isola dei
Mafiosi si attende la prossima
nomination. Solo che qui il nomi-
nato non va fuori. Finisce den-
tro.

L'Isola dei Mafiosi

●  ●

Fabrizio Morri ha vinto la causa contro Clemente Mimun. Il tribu-
nale civile di Roma ha rigettato la richiesta di risarcimento da
500mila euro avanzata dal direttore del Tg1 Clemente Mimun nei
confronti del responsabile informazione Ds Fabrizio Morri e ha
condannato lo stesso Mimun alla diffusione delle spese di lite nei
confronti dell'esponente della Quercia, pari a 4.000 euro.
Ecco la storia. Nell’agosto 2003, il Tg1 aveva mandato in onda da
Torino un servizio su Telekom Serbia e, in particolare, sul confron-
to tra Volpe e Marini. Al termine il fattaccio: rientrati in studio, al
conduttore David Sassoli venne data da leggere una dichiarazione
alle agenzie dell'allora ministro di An Maurizio Gasparri, che accu-
sava di fatto i leader del centrosinistra di aver aiutato Milosevic a
sterminare gli inermi kosovari. Senza replica. A quel punto Morri
stese una dichiarazione in cui quanto visto veniva definito uno
«scandaloso esempio di giornalismo “marchettaro”». Termine che
a Mimun non è andato giù. «La richiesta di risarcimento è stata un
tentativo di intimidazione inaccettabile», ha riassunto ieri Morri.
Mimun, comunque, non si arrende: «Prendo atto della sentenza
verso la quale presenterò appello», ha dichiarato ieri.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

MARCO TRAVAGLIO

NOTTE tra venerdì e sabato

scorso, è da poco passata la

mezzanotte. Su Rai Tre va in on-

da la prima puntata di Economix,

nuovo programma di Rai Educa-

tional dedicato all’attualità politi-

co-economica, condotto da Myrta Merli-
no. Ospite il Ministro dell’Economia,
Tremonti, in collegamento Tito Boeri. Il
Ministro chiaramente non gradisce la
presenza dell’economista e le sue conte-
stazioni. E mostra insofferenza anche ri-
spetto alle domande della Merlino che
non riguardano il suo libro, Rischi fatali.
Il peggio di sé, però, Tremonti lo dà fuori
telecamera. Quando finisce la registra-
zione (fatta mercoledì scorso) si infuria e

se la prende non solo con la conduttrice,
ma anche con uno degli autori del pro-
gramma, Antonio Calabrò, direttore di
Apcom. «Siete le persone più scorrette
che abbia mai incontrato, me la paghere-
te personalmente e professionalmente.
La vita è lunga, ma io non dimentico nul-
la», dice, secondo quanto riportato dal
Riformista, che ieri ha raccontato tutta la
vicenda. La puntata va in onda regolar-
mente. Con una serie di strascichi. Gior-
gio Lainati, capogruppo in Vigilanza di
Fi, chiede una copia della cassetta per
una preventiva visione, che gli viene ri-
fiutata. Dopodiché, Roberto Maroni, Mi-
nistro del welfare, che aveva accettato in
un primo momento di essere ospite della
seconda puntata, rifiuta: «Io con Boeri
non ci parlo».
L’articolo apparso ieri sul Riformista ha
provocato un coro di critiche al compor-
tamento del Ministro. Sia il Direttore del-
la Rai, Claudio Petruccioli, che il Diret-

tore di Rai Educational, Giovanni Mino-
li, hanno confermato la versione del quo-
tidiano. «Ho telefonato a Minoli e ho
espresso il mio rammarico per tutta la vi-
cenda e la mia solidarietà a lui e alla gior-
nalista Merlino oggetto di intemperanze
verbali che proprio non meritava», ha di-
chiarato Petruccioli. Interviene anche il
Presidente della Vigilanza, Paolo Genti-
loni: «L’episodio merita di essere chiari-
to». I capigruppo della Margherita e dei
Ds in Commissione Vigilanza, Enzo
Carra e Giuseppe Giulietti denunciano:
«Se quanto riportato dal Riformista cor-
rispondesse al vero saremmo di fronte ad
una gravissima intimidazione da parte
del governo e della maggioranza, nei
confronti del programma, di Rai Educa-
tional e della rete che lo ospita». Un’inti-
midazione «tanto più grave in quanto
viene direttamente dal ministro dell'Eco-
nomia e quindi dall'azionista Rai». Dal
canto suo, Lainati ha negato di aver chie-

sto la cassetta di Economix.
La giornata di ieri ha fatto registrare an-
che alcune denunce rispetto all’operato
della tv di Stato. Il Consigliere anziano
Sandro Curzi ha citato una serie di «atti»
e «omissioni» della dirigenza aziendale,
come la ripresa di una trasmissione di ap-
profondimento, un tempo affidata «a
uno stretto collaboratore di Berlusconi»,
la collocazione a Londra «di un giornali-
sta tuttora oggetto di indagine interna»,
«lo spostamento e la promozione a vi-
ce-direttore di RaiDue di un giornalista
già occupato a Parigi». Mentre il cdr del
Giornale Radio Rai ha protestato contro
il servizio del Gr1 delle 8 di ieri sul piano
casa annunciato da Berlusconi, definito
come un esempio del «modo incomple-
to, lesivo del pluralismo e fazioso di fare
informazione». Ma il direttore della te-
stata, Bruno Soccillo replica: «Non riten-
go che l'edizione del Gr delle 8 abbia vio-
lato il pluralismo».

I Ds: le nostre idee per governare l’Italia
Serata di gala con Fassino, Prodi e D’Alema. «Cinque proposte forti per rilanciare il Paese»

LA SENTENZA
Morri batte Mimun: parlò di giornalismo «marchettaro»

OGGI

«Economix», Petruccioli contro Tremonti
Troppe domande. E il Ministro dell’economia minaccia una giornalista e un autore

■ di Ninni Andriolo / Roma
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CARO-CASA PER TUTTI Il punto non è so-

lo smascherare l’evidente trovata propagan-

distica della «casa per tutti», diventata poi nel

giro di 24 ore «casa per tutti gli sfrattati». Il

punto è che in quasi

cinque anni il gover-

no ha massacrato

l’edilizia popolare,

non ha messo in campo un solo pia-
no (nemmeno tra i molti mai realiz-
zati) che riguardi le politiche abitati-
ve, dimezzando il Fondo di soste-
gno all’affitto e azzerando i trasferi-
menti alle Regioni per la realizza-
zione di nuovi alloggi popolari. In
questa situazione, e mentre la busta
paga si assottiglia, l’affitto diventa
sempre più caro.
E a rischiare lo sfratto sono sempre
di più. Siamo a quota 100mila, dico-
no i sindacati inquilini, e per oltre il
70% di loro la causa dello sfratto è
la morosità. Non ci sono soldi, que-
sto è il fatto. I conti, del resto, non è
difficile farli: secondo il Sunia, il
sindacato unitario degli inquilini, ol-
tre il 60% delle famiglie sotto sfrat-
to vive con meno di 16mila euro al-
l’anno, il 50% ha solo la pensione. E
praticamente tutti abitano in perife-
ria, a proposito di quanto dovrebbe-
ro insegnare le derive francesi. Dal
30 settembre, va ricordato, gli sfrat-
ti sono ripresi per tutti, anche per gli
ultrasessantacinquenni e i portatori
di handicap, fino a quella data esclu-
si. E negli ultimi quattro anni gli
sfratti eseguiti sono stati 80mila.

Ai 100mila sotto sfratto, va aggiun-
to circa 1 milione di inquilini che at-
tualmente abita in case popolari, un
altro milione con problemi di allog-
gio molto gravi, e milioni di italiani
che pagano l’affitto facendo i salti
mortali, pur non avendo diritto alla
casa popolare, o che un mercato de-
gli affitti liberalizzato e salito alle
stelle ha spinto ad indebitarsi fino al
collo per pagare il mutuo.
Un rapido calcolo della Cgil che ela-
bora dati del Cresme: per le 680mila
famiglie in affitto privato che hanno
un reddito annuo netto inferiore ai
10mila euro, l’incidenza del canone
sul reddito passerà dal 47% del
2005 al 66% del 2007. E per le fami-
glie con reddito medio l’incidenza è
comunque molto elevata, tra il 30%
e il 50%.
Per tutti loro, la nuova Finanziaria
non prevede assolutamente nulla.
Non solo. In cinque anni il governo
non ha stanziato un solo euro per la
costruzione di nuovi alloggi. Tanto
che, come denunciano Ancab-Lega-
coop e Federabitazione-Confcoope-
rative, il piano concordato dei 20mi-
la nuovi alloggi è stato dimezzato
con la cancellazione dei finanzia-
menti contenuti nel decreto ta-
glia-spese. E il numero di abitazioni
costruite con sovvenzioni pubbli-
che è drasticamente calato: 34mila
nell’84, 1.900 nel 2004.
L’altra voce massacrata dal gover-
no Berlusconi è il Fondo nazionale

di sostegno all’affitto, trasferimenti
dati alle Regioni che in genere attra-
verso i Comuni li ripartiscono ai cit-
tadini che non superano una certa
soglia di reddito: i 440 milioni di eu-
ro del 2000 sono diventati 236 nel
2005. E di certo Regioni ed Enti lo-
cali, i cui trasferimenti sono stati
drasticamente tagliati, da soli non

possono coprire il buco. Ma non è fi-
nita.
Come spiega Luigi Pallotta, segreta-
rio generale del Sunia, la Finanzia-
ria 2006 aumenta le tasse per le so-
cietà immobiliari che danno appar-
tamenti in affitto (di fatto spingen-
dole ad aumentare il canone), con le
revisioni catastali aumenta l’imposi-

zione fiscale sulla casa, mentre
l’Ici, tolta al patrimonio della chie-
sa, strangola i bilanci degli ex Iacp,
gli istituti case popolari.
Per ricapitolare: Berlusconi non so-
lo non può regalare case, che non so-
no di proprietà dello Stato ma delle
Regioni e, in alcuni casi, dei Comu-
ni, ma ha fatto di tutto per abbattere

quel poco di politica abitativa rima-
sta in piedi negli ultimi anni. «Un bi-
lancio fallimentare - chiude Enrico
Rizzo, presidente dell’Asppi, asso-
ciazione sindacale dei piccoli pro-
prietari immobiliari - che getta
un’ombra di ridicolo su chi ora pro-
pone ricette miracolistiche». Solo
un’ombra?

Contro l'abbandono del Servizio
Sanitario pubblico e contro

i tagli ai Servizi Sociali.
Per il diritto alla salute e ai

servizi, un bene per le persone
ed un investimento per il Paese.

PIERO FASSINO
LIVIA TURCO 
Incontrano i cittadini 

Roma, venerdì 18 novembre 

ore 11.30
Centro di Sollievo per i malati di Alzheimer

via di Torre Spaccata 157
ore 12.30

Centro per l'infanzia e le famiglie
"Il Pifferaio Magico"

via Molfetta 30 
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■ / Milano

LETTERA Un problema

«così grave» come quello

della casa «non può atten-

dere risposte di lungo perio-

do o, peggio, essere stru-

mentalizzato», ma «richiede

misure positive e concrete nell’im-
mediato, prima che la Finanziaria
sia definitivamente approvata». Co-
sì i segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pez-
zotta e Luigi Angeletti, scrivono in

una lettera a Berlusconi, dopo l’ulti-
ma boutade. «Abbiamo appreso
con soddisfazione - proseguono in-
fatti - il suo interesse a intervenire a
sostegno delle famiglie che necessi-
tano di un alloggio, ma purtroppo le
sue parole a oggi non trovano alcun
riscontro nei provvedimenti gover-
nativi».
La lettera continua ricordando «l’in-
disponibilità dimostrata dal suo Go-
verno nel convocare la Conferenza
nazionale sulla casa da noi richiesta,
insieme agli operatori sociali del
settore e alle istituzioni regionali e
locali, e l’indifferenza verso le pro-

poste costruttive, credibili e attuabi-
li che il sindacato unitariamente da
anni avanza». E circa la possibilità
degli inquilini in difficoltà di acqui-
stare un’abitazione «riteniamo - di-
cono i tre segretari - che l’aspirazio-
ne alla proprietà sia legittima e op-
portuna quando economicamente
percorribile, ma nel contempo le
facciamo notare che nel nostro Pae-
se esiste un rapporto anomalo tra
proprietà e affitto e che un interven-
to indirizzato ai maggiori bisogni è
obbligatorio che passi attraverso
una proposta che privilegi l’affit-
to».
Tra le misure attuabili già in questa
Finanziaria i sindacati indicano l’at-

tuazione di «provvedimenti mirati
per le fasce sociali più deboli». In
primo luogo maggiori risorse per il
Fondo sociale per il caro-affitti e
l’emergenza sfratti, la modifica del-
la 431 del ‘98 (la legge che regola il
mercato dell’affitto) per rafforzare
il canale contrattato (contratti tipo 4
anni più 4) rispetto a quello libero, e
il ripristino dell’Iva al 10% per le ri-
strutturazioni edilizie.
Oggi Cgil, Cisl e Uil forniranno dati
precisi sull’emergenza casa. «Chi
propugna la mobilità deve fornire
anche gli strumenti perchè sia soste-
nibile - dice Paola Agnello Modica
della segreteria confederale Cgil -
Serve una vera politica degli affitti,

i cui canoni sono impossibili per la
maggior parte degli inquilini. E che
hanno spinto molti a strangolarsi
coi mutui. Come mai nel resto d’Eu-
ropa la percentuale di proprietari è
inferiore che in Italia?». Anche per-
chè gli italiani si vanno impoveren-
do, e il divario tra ricchi e poveri è
sempre più ampio, come dimostra
anche «il notevole spostamento di
risorse - dice Agnello Modica - dal
mondo della produzione e del lavo-
ro a quello della rendita, soprattutto
immobiliare». Tutti motivi per cui
quello delle politiche abitative sarà
uno dei temi centrali dello sciopero
generale del 25 novembre.
 la.ma.

Così il governo ha distrutto
la politica per la casa

Il premier promette, ma in questi anni il centrodestra
ha tagliato i fondi per le abitazioni e le famiglie

OGGI

I sindacati scrivono a Berlusconi: adesso i fatti
Epifani, Pezzotta e Angeletti: basta parole, aiuti alle fasce sociali più deboli

Sono professionisti, laureati, di-
plomati. Nei loro paese di origine
molti avevano buoni lavori e un
futuro davanti a sè, prima che la
guerra li costringesse a scappare.
Da martedì notte hanno occupato
un vecchio palazzo fatiscente di
proprietà privata all’angolo tra
viale Tunisia e via Lecco, vicino
alla stazione centrale, perché non
hanno un posto dove andare a
dormire.
Le pessime condizioni dello sta-
bile sconsiglierebbero la perma-
nenza a qualsiasi italiano, molti
muri sono fradici e c’è un forte e
cattivo odore, ma quando le alter-
native mancano o si chiamano
strada e panchine, ci si acconten-
ta.

Non ci sono state azioni violente
o minacce di alcun tipo, ma sol-
tanto la richiesta di assistenza e di
un tetto sopra la testa. E proprio
per questo motivo la questura si
limita al momento a un monito-
raggio della situazione, nella spe-
ranza che si trovi una soluzione
politica al problema. Le 200 per-

sone che hanno occupato lo stabi-
le provengono in larghissima par-
te dall’Africa (Sudan, Etiopia ed
Eritrea in modo particolare).
Molti di loro si trovano nel nostro
paese in quanto rifugiati politici e
hanno un regolare permesso.
Sono solo la punta dell’iceberg di
una situazione che a Milano (e
non solo) sta diventando esplosi-
va sul fronte dell’abitazione per
gli immigrati. In molti casi infatti
l’alternativa è tra l'occupazione
di un edificio o una notte all’ad-
diaccio. L’azione degli immigra-
ti è stata “appoggiata” da alcuni
esponenti dei centri sociali mila-
nesi e dall’associazione Action,
da sempre in prima linea nella di-
fesa dei diritti basilari degli immi-
grati.
Bilal, sudanese sulla trentina,

spiega come lui in patria fosse
«un avvocato, con un’attività già
avviata. Poi è iniziata la guerra ci-
vile e sono stato costretto a scap-
pare. Per me l’Italia può essere
un’occasione per ricominciare,
ma ho bisogno di una casa per
dormire la notte. Altrimenti mori-
rei di freddo». Un compagno ac-
canto lo ascolta e fa segno di sì
con la testa. Ci racconta di essere

anche lui sudanese, diplomato,
ma non vuole dirci il suo nome.
Dal centro-destra cittadino, inca-
pace di una qualsiasi politica che
non sia repressiva sul fronte im-
migrazione, arriva il solito ritor-
nello.
A eseguirlo questa volta è l'asses-
sore alle Politiche sociali del Co-
mune, Tiziana Maiolo, che non
trova niente di meglio da fare che
polemizzare con l'ex prefetto
Bruno Ferrante, ora candidato
sindaco alle primarie per il cen-
trosinistra: «Chissà come si com-
porterebbe il vagheggiato Asses-
sore all' Immigrazione del dottor
Ferrante rispetto alla recentissi-
ma occupazione abusiva istigata
dai soliti centri sociali in via Lec-
co?». Lega e Forza Italia hanno
chiesto subito lo sgombero.

A Milano 200 profughi occupano un edificio vuoto
Vengono da Sudan, Etiopia, Eritrea. Hanno il permesso di soggiorno per motivi umanitari. Cercano un tetto

Il31,5%deglioltre11milionidiedifici aduso abitativo in Italiaè
statocostruito prima della fine del1945.A denunciare l'obsolescenza
delnostro patrimonioedilizio è laCgia di Mestre.E se il premierSilvio
Berlusconipropone didareuna casaagli sfrattati, secondo gli
artigianimestrini è il caso didar luogo, visti questi dati, anche aduna
campagnadi ristrutturazione delle abitazioni italiane.
Gli edifici più datati si trovano al Nord, anzichèal Sud. Infatti, dopo il
Molise, cheguida questa specialeclassifica con il 51,8% delle
abitazioni costruiteprima del1946, troviamoal secondoposto il
Piemonte (50,8%)e al terzo la Liguria (50,7%). Segue la Toscana
(45%) epoi il Trentino Alto Adige (38%). Chiudono laclassifica il Lazio
al terzultimo posto (22,6%), ilVeneto al penultimoposto (25,1%)e,
fanalinodicoda, laSardegna (19,4%) In termini assoluti, invece, la
regionechepresenta il maggior numerodi edifici abitativi è la
Lombardiacon 1.339.458. Segue la Siciliacon 1.352.838e al terzo
posto il Veneto con 960.256.Chiude laValle d’Aosta con39.061.

In Italia un immobile su tre costruito prima del 1945

■ Con un impegno a ripartire
dal dialogo e dal confronto con le
parti si è concluso l'incontro tra il
leader dell'Unione, Romano Pro-
di e i rappresentanti dei sindacati
dei pensionati, Betty Leone
(Spi-Cgil), Silvano Miniati
(Uilp-Uil), e Alessandro Loschi
(Fnp-Cisl) che si è tenuto questa
mattina a Roma.
L'incontro - informa una nota - è
stato occasione per sottolineare
la complessità del problema ca-
ratterizzato da un progressivo au-
mento della popolazione anzia-
na, per fare il punto sulle condi-
zioni di vita dei pensionati italia-
ni, per discutere delle politiche
da adottare in relazione ad alcuni
specifici temi (la non autosuffi-
cienza) e, più in generale, sui
provvedimenti finalizzati a valo-
rizzare «la risorsa» anziani in Ita-
lia.
«Questo governo non ci ha mai
convocati e non ha mai dato la
propria disponibilità a costituire
un tavolo di valutazione sul red-
dito pensionistico. Siamo consa-
pevoli che è irrealistico pensare,
per chi non ha incarichi di gover-
no, ad aumenti della spesa pen-
sionistica e, tuttavia, occorre indi-
viduare strumenti che consenta-
no un recupero del potere d’ac-
quisto dei pensionati».
La disponibilità a cercare soluzio-
ni «più eque» finalizzate a riequi-
librare le disparità di reddito, a
sostenere gli anziani non autosuf-
ficienti soprattutto in termini di
«servizi sociali» è stata assicura-
ta da Prodi che ha soprattutto insi-
stito su due aspetti: sul piano del
merito, dove si dovrà adottare
«innovazione», e sul piano del
metodo che dovrà ripartire dal
«dialogo» e dal «confronto». «Il
rapporto di dialogo iniziato oggi
tra noi ha assicurato Prodi prose-
guirà anche dopo».
Intanto continua la mobilitazio-
ne. Venerdì 18 novembre, alle
ore 9 manifesteranno a Napoli
sotto la sede della Prefettura con-
tro la legge Finanziaria.

100mila È questo il numero degli inquilini
che si trova attualmente sotto sfratto e
per i quali non sono state più previste

proroghe

1milione Sono gli inquilini che vivono oggi in alloggi
di edilizia popolare. Questo patrimonio edilizio è di
proprietà degli ex Iacp e dei Comuni

1milione Sono i cittadini affittuari che denunciano
problemi economici legati al pagamento dei canoni
praticati dal mercato

20mila È questo il numero degli alloggi che
dovevano essere realizzati col “piano alloggi
in affitto”, ma per il quale non ci sono i

finanziamenti

440milioni Era la dotazione del fondo
nazionale istituito a sostegno degli
affitti nell’anno 2000, quando al

governo c’era il centrosinistra

236milioni È la dotazione del fondo
nazionale a sostegno degli affitti nel
2005, dopo quattro anni di governo del

centrodestra

0euro È lo stanziamento previsto dal governo
Berlusconi per la costruzione di nuovi alloggi
popolari in cinque anni

MOBILITAZIONE

Intesa tra
Prodi e
pensionati

■ di Laura Matteucci / Milano

Bilal, avvocato,
rifugiato di guerra:
l’Italia è l’occasione
per ricominciare, ma
mi serve un alloggio

In città, per gli
immigrati, la situazione
sta diventando
esplosiva. La destra
chiede lo sgombero

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Cinque anni di distruzione
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IN TESTA i gonfaloni di Comuni e comunità

montane, poi il drappello di veterani dell’Anpi,

quindi gli amministratori locali con le fasce tri-

colori. Che nei due punti caldi del percorso si

trasformano in servi-

zio d’ordine per dis-

suadere le teste più

caldi dal tentare qual-

siasi azione – anche solo dimostrati-
va - contro le forse dell’ordine, una
presenza tutto sommato discreta
ma comunque ben visibile.
È un corteo-evento per la Valle di
Susa. Tutta la comunità è rappre-
sentata, dai bambini ai loro genito-
ri, dai vigili del fuoco ai preti. Con
un rinforzo non indifferente arriva-
to anche dalla vicina Torino e da
rappresentanze di società civile e
politica che «ufficialmente» non
dovrebbe sostenere questa prote-
sta: dai sindacalisti ai rappresentan-
ti della sinistra, compresi molti
diessini più o meno tormentati dai
dibattiti interni delle ultime settima-
ne. Dappertutto, sui distributori di
benzina, sui trattori, sui tetti dei fie-
nili, sui pochi bar e ristoranti (con le
serrande rigorosamente abbassate)
gli striscioni che gridano l’opposi-
zione al progetto della nuova linea
ferroviaria ad alta velocità. Un no
che viene sostenuto da mille argo-
mentazioni che trasformano i ca-
pannelli di insegnanti, casalinghe e
operai in ingegneri e geologi. Ma
che dai ragionamenti di molti tra gli
stessi montanari contestatori si pre-
senta come un invito a «discutere»,
a coinvolgerli per tradurre le loro
istanze in un progetto e un metodo
diversi da quelli utilizzati fino a ieri
da un governo che ha utilizzato la
cosiddetta Legge Obiettivo come
una clava.
Ma la prospettiva, e qui nessuno se
la nasconde, che la «grana» della
Val di Susa sia destinata a finire
dritta dritta nelle mani del centrosi-
nistra. E sono soprattutto i manife-
stati di sinistra a sottolinearlo, da
Gianfranco Bettin (arrivato da Ve-
nezia con due pullman di manifesta-
ti) a Pietro Folena, da Alfonso Pe-
coraro Scanio ai vertici della Fiom
(presenti il leader, Gianni Rinaldi-
ni, e il segretario nazionale Giorgio
Cremaschi), che anche con lo scio-
pero ha aderito a pieno titolo alla
protesta, e alle rappresentanze della
Cgil. «Ci sono tanti motivi per ade-
rire alla protesta di questa gente –
spiega Giorgio Airaudo, della Fiom
Torinese – : perché non si può deci-
dere contro un’intera comunità e
perché anche Torino, che è la capi-

tale della cassa integrazione, non
può credere che un simile investi-
mento di risorse pubbliche siano
l’unico modo di rilanciare lo svilup-
po». Il possibile punto di caduta,
quello che i valligiani si aspettano
almeno dalle istituzioni governate
dal centrosinistra piemontese, è
l’apertura di un confronto sul pro-
getto finora soltanto imposto dal
governo del centrodestra. E da Bru-
xelles, dove si trovava proprio ieri,
la presidente della Regione Pie-
monte, Mercedes Presso, ha rispo-
sto: «Una manifestazione imponen-
te e democratica della quale occor-
re tener conto, continuando ad eser-
citare un'azione di mediazione con i
Comuni coinvolti, che abbiamo già
invitato a un confronto per il 28 no-
vembre prossimo». «Noi ci siamo
mossi sulla base di una convinzione
strategica - conferma il del segreta-
rio regionale Pietro Marcenaro - ma
non abbiamo mai considerato la no-
stra posizione come un muro che
impedisse il confronto».
Lo sperano i sindaci di centrosini-
stra, come il diessino Bruno Gonel-
la, primo cittadini di Almese, impe-
gnato a fare da «scudo umano» da-
vanti a un cordone di polizia a pro-
tezione di una via d’accesso alla zo-
na dei cantieri: «In questo corteo ci
sono almeno 500 miei concittadini
– spiega - e io non posso non tenere
conto di questo. E si badi bene: an-
che io sono convinto che occorra
una nuova linea ferroviaria ad alta
velocità, ma questo progetto è stato
buttato su questa valle con un atteg-
giamento prepotente. Ora - conclu-
de - chiedo ai dirigenti dei Ds di aiu-
tarci ad aprire un canale di dialogo,
per evitare atteggiamenti più estre-
mistici».
In effetti molto tra gli striscioni e i
cartelli esibiti nel corteo ricorrono
talvolta a toni un po’ forti (per
esempio: «Fuori i nazisti dalla Val-
susa, no Tav = no genocidio»), così
come certi passaggi dei comizi fina-
li in piazza a Susa: dalle rievocazio-
ni della resistenza partigiana («In
montagna abbiamo sempre vinto
noi») alle rivisitazioni della storia
dal passaggio di Annibale a quello
di Lunardi. Per chiudere con un «no
pasaràn» da guerra civile. E, nono-
stante gli entusiasmi ispirati da una
giornata tutto sommato di festa e
compostezza, tra gli amministratori
non si nasconde il timore di possibi-
li impennate da parte di frange me-
no motivate dal desiderio di dialo-
go.

■ di Tonino Cassarà

il sacerdote l’ambientalista ilpartigianoilsindaco

ValSusainmarcia:80mila«no»allaTav
Grande corteo pacifico contro l’Alta velocità: «Non è questa l’unica strada per lo sviluppo»

Sfilano cittadini, parroci, amministratori. Restano le divergenze trasversali nella sinistra e nella Cgil

Progetto La linea sarà di
254 km: 52 occupati dal
tunnel (uno dei più lunghi
d’Europa) che collegherà
la bassa Val di Susa alla
Francia. Sul versante italia-
no il percorso va da Ve-
naus a Bussoleno fino a To-
rino. Il progetto è affidato
alla società italo-francese
LFT.
Costo15,2 miliardi di eu-
ro (6,2 per la parte france-
se, 6,7 per la tratta interna-
zionale e 2,3 per quella ita-
lianA).
ObiettivoTrasferire i tra-
sporti merci dal mezzo «su
gomma» al sistema ferro-
viario. Fa parte, infatti, del
progetto europeo «Corrido-
io 5» che collegherà tra-
sversalmente l'est europeo,
a partire da Kiev, con i
grandi porti del Mediterra-
neo e dell'Atlantico.
Cantieri. I primi sono sta-
ti aperti a Modane nel
2002. La linea dovrebbe es-
sere operativa a partire dal
2012.

«Dalmomento incui è stato
proclamato lo sciopero ero convinto
che tutto sarebbeandato per il meglio,
chenon ci sarebbero stati problemi. Ed
èstato così: unamanifestazione
pacifica,assolutamente democratica,
partitadalbasso,dalla terra, per
rispondereadun'esigenza che
sentiamotutti. Ed èbello che in tanti
sianovenuti qua inValle:per capire i
problemibisogna essere là dovesono i
problemi,..
Iproblemi si risolvonoascoltando le
vereesigenze dicui il progressodeve
farsicarico. Nessunodinoi è contro il
progresso.Anche noiparroci veniamo
accusatidi esserci svegliati tardi, ma lo
Stato italiano devecapireche non si
trattanocosì lepersone, inFrancia
almenoc'èstato il buon gustodi
informareper tempo le popolazioni
interessatead unprogettoche tocca
direttamente le lorovite, quada noi
tuttoè cadutodall'alto.La mia
speranzaèche grazie aquesta
manifestazione, aquesto movimento
forteesincero possaalmeno
migliorare il progettose propriodeve
essere realizzato. Anchesesarebbe
meglio trovareun percorsoalternativo.

 don Pier Luigi Cordola

«Siamoqui in tanti, tantissimi.
Siamoqui con inostri palloncini
coloratidigiallo, ci siamo noidi
Legambientema anche molti amici
di altre associazioniambientaliste.
Esiamo qui perdue motivi.
Siamoqui ovviamenteper dire il nostro
forte “no”all'Alta Velocitàmaanche
per lanciare unmessaggio alle
istituzioni.
Aquelle più alte.
Perchédevono capire, dasubito, che
l'atteggiamentoche hanno tenuto
finorasu questo problema dellaVal di
Susava cambiato. Devono rendersi
contoche le operevanno sìcostruite
ma insieme aicittadini eper i cittadini.
E, soprattutto, devono ricordare che le
operevanno realizzatequando
servono realmente,quando sono
davverovalide.
Sequesti concetti nonsono chiari e
nonvengono recepiti la gente
continueràa diredi no.
Enon èvero che lagente rifiuta il futuro
comequalcuno hadetto... La gente,
badatebene, ha vogliadi sviluppo,di
strutturee ha anche vogliadi treni.Ma
soloapatto che siano treni costruiti in
uncerto modo

 Wanda Bonardo

In Francia i valligiani tifano per la Tav
Oltralpe situazione capovolta: ma il percorso è interrato e non c’è rischio amianto

«Ioe imieicompagniabbiamo
difeso questavallata coi mitra.Lo
abbiamo fattonegli anni chevanno dal
1943al1945, durante laseconda
guerramondiale. Suqueste montagne
abbiamo combattutoe versato
sangue,proprio qui lungo questi
chilometri che adessoci vedono
marciare in tantissimi.
Alloracombattemmoper respingere i
nazifascisti e la dittaura.E l'abbiamo
fattoper difendere l'Italia intera. Oggi
difendiamo la Val diSusa
democraticamente, inmaniera
pacifica, senza incidenti.
Ionon voglioessere considerato un
“ex”partigiano.Loso che diquelli che
combatteronocontro i tedeschi e i
fascisti siamo rimasti in pochi,perché
purtroppomolti sono morti, manoinon
saremo mai “ex”: siamo stati e
resteremopersempre partigiani.
Saròunex partigiano soltantoquando
lemieceneri saranno sparsesulla
terra,su questa terra, mastate pur
sicuri che fino adallora difenderò
questaValle, democraticamente.
Assiemea tantae tantagente,
esattamentecome abbiamo fatto
oggi».

 Ugo Berga

«InquestaValleèpassato tutto...
Tuttoquello che potevapassare, sin
dall'antichità:Giulo Cesare, Annibale e
tutti i grandi invasori. Poi abbiamo
avuto la costruzione di ferrovie,
autostrade,centrali idroelettriche e
lineedi alta tensione.Tutto per i
collegamenti internazionali.
Giàquesto cicompromette lavivibilità
maadessohanno anche decisodi
andarea sviluppareancora di più il
“corridoiocinque” eci propongono la
costruzione diuna linea ferroviariaad
AltaVelocità. Un programma di lavori
cheprevede quindici anni di cantieri,
seccatureepreoccupazioni... Sì
grossepreoccupazioniperché in
questemontagne c'è la presenzadi
amiantoeuranio, sostanze che
devono essere trattate con ladovuta
cautela...E nella Valleci stiamo
interrogando: “Perchésempre tutto a
noi?”.Dettoquesto, comunque, la
nostranon èuna posizione “a riccio”,
nonc'ènessuna chiusura.
Continuiamoa chiedereun dialogo
con il governo. Ma algoverno
chiediamosoprattuttodel rispetto...
Perché finoraqui c'èstata solo
un'occupazione».

 SandroPlano

VISTA DALLA FRANCIA
la vicenda della Torino-Lio-
ne presenta aspetti contrad-
ditori e talvolta sorprenden-

ti. In Francia le posizioni sono ca-
povolte: i partiti politici, le Associa-
zioni e le Comunità Montane rim-
proverano al governo centrale di ri-
tardare l'avvio dell'opera. «Non co-
nosco tutta la vicenda italiana fin
dall'inizio, ma capisco le ragioni
della protesta - dice il Présidente
della Commission Transports Ré-
gion Rhône-Alpes, il Verde Gerard
Leras - qui da noi le valli sono più
larghe, meno popolate e l'alta velo-
cità è vista come l'opera che può
aiutare a risolvere i problemi del
traffico su gomma». Soprattutto do-
po il grave incidente del traforo del
Monte Bianco e quelli più recenti al
Frejus, in Francia l'emergenza Tir è
percepita come una priorità assolu-
ta. Secondo i rappresentanti dei pic-
coli comuni però «Parigi si muove
troppo lentamente. Il governo non

sembra essere veramente interessa-
to a risolvere il problema dei tra-
sporti alpini». Da entrambi i versan-
ti delle Alpi si è concordi sulla ne-
cessità di risolvere l'emergenza Tir,
ma le posizioni risultano opposte e
non per una diversa sensibilità eco-
logica quanto per il fatto «che - dice
Leras - spesso si commette l’errore
di pensare che dai due lati vi sia la
stessa morfologia del territorio. Co-
sì non è, anche se per noi l’alta velo-
cità resta un’opportunità». In Fran-
cia infatti non sono mai emersi pro-
blemi legati alla presenza di sostan-
ze pericolose per la salute. Mentre
in Val Susa ci sarebbero uranio e
amianto: secondo uno studio dell'
Università di Siena, su 29 punti di
osservazione della Valle, in circa la
metà dei 39 campioni esaminati è
stata riscontrata la presenza di
amianto. Ancora, la tratta francese
è quasi tutta interrata, cosa che ov-
viamente diminuisce l'impatto am-
bientale, mentre quella italiana sa-
rebbe quasi completamente a cielo
aperto in una valle densamente po-

polata. Inoltre, in Francia l'opera è
accompagnata da compensazione,
che ad oggi corrispondono quasi ad
un terzo delle spese investite. Infi-
ne, «gli espropri sono stati fatti per
150 metri sui due lati della ferrovia
- dice Vanda Bonardo, Presidente
dei Legambiente Piemonte - e pro-
viamo ad immaginare cosa succe-
derà se in una Valle così stretta co-
me quella di Susa almeno 300 metri
saranno sacrificati per la Tav. Nella
località di imbocco del tunnel base
di Venaus la valle è larga meno di
1000 metri». Però, secondo gli am-
ministratori valligiani la differenza
sostanziale rispetto all'Italia si può
spiegare con il fatto che le grandi
opere in Francia vengono realizzate
a partire dalla progettazione parteci-
pata. Le comunità locali sono state
infatti interpellate a tempo debito, i
sindaci sono stati portati presso i
cantieri che, in Svizzera, erano stati
allestiti per realizzare opere simili.
«In Francia - dice Bonardi - è stato
usato un percorso decisionale che
ha coinvolto direttamente le popo-
lazioni, recependo fra l'altro la nor-
mativa europea sulla valutazione di

impatto ambientale; nel nostro caso
c'era solo una legge regionale che
sopperiva ai limiti di quella nazio-
nale, ma la Legge Obiettivo ha sof-
focato ogni concertazione». Dello
stesso tono il giudizio del sindaco
di Venaus Nilo Durbiano: «L'ap-
proccio italiano verso le popolazio-
ni e gli enti locali è stato un vero di-
sastro. Agli abitanti di Venaus è sta-
to detto che nel loro territorio saran-
no fatti dei carotaggi quando invece
si procede all'inizio di un tunnel che
ha le dimensioni di quello del Mon-
te Bianco. Bene ha fatto la presiden-
te della Regione Piemonte Bresso a
convocarci per il prossimo giorno
28, spero che quello possa essere il
primo passo per recuperare quanto
è stato perso finora». «Non può che
far piacere - dice il Presidente del
consiglio provinciale, Sergio Valle-
ro - sapere che c'è una nuova propo-
sta che potrà facilitare il dialogo,
magari sul modello francese dove
la concertazione prevede un percor-
so partecipato che in Italia è manca-
to per colpa della Legge Obietti-
vo».

(hacollaboratoLeonardo Casalino)

■ di Giampiero Rossi inviato a Susa (To) / Segue dalla prima

LA SCHEDA
Il «Corridoio 5», il tunnel
e il rischio amianto

Uno striscione esposto dai manifestanti Foto di Antonio Calanni/Ap Due agricoltori assistono alla manifestazione Foto di Chris Helgren/ReutersMigliaia di persone hanno manifestato ieri nella Valle di Susa Foto Ansa

«Una manifestazione
pacifica, partita dalla terra»

«Le istituzioni
cambino atteggiamento»

«Ho difeso la valle col mitra
Ora lo faccio democraticamente»

«Non ci chiudiamo a riccio
ma meritiamo rispetto»

IN ITALIA
Ci sono i Verdi e la sinistra
c’è la Fiom e molti diessini

Bresso rilancia il dialogo:
vediamoci il 28 novembre

Dopo le ultime tensioni
una marcia composta e
qualche slogan eccessivo:
«No Tav = No genocidio»
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PILLOLA ABORTIVA SOTTO ASSEDIO.

Non potendo fare niente dal punto di vista le-

gale per bloccare l'uso della Ru-486 negli

ospedali che in massa si preparano a imitare

l'iniziativa dell'ospe-

dale Lotti di Pontede-

ra, il ministro alla Salu-

teFrancesco Storace

decide di cambiare la legge che per-
mette l'acquisizione del farmaco
all'estero. «È in animo del ministe-
ro valutare una modifica del decre-
to del '97 per l'acquisto di farmaci
non presenti in Italia», ha detto ieri
il ministro durante il question time
alla Camera rispondendo a un'inter-
rogazione di parlamentari di An sul-
le iniziative da adottare per limitare
l'uso della pillola. E per essere sicu-
ro di non perdere tempo, in attesa di
mettere mano alla legge, ha pensato
bene di chiudere le frontiere dira-
mando una circolare agli uffici di
sanità marittima e di frontiera per-
ché «ciascuna richiesta che perven-
ga a questi uffici venga sottoposta a
preventiva autorizzazione del mini-

stero». La misura è scattata all'indo-
mani della richiesta di approvvigio-
namento del farmaco da parte di
molte Asl italiane, dalla Liguria al-
la Toscana, da Roma a Trento.
Troppe secondo il ministro. «Pare
evidente che quella che è una nor-
ma eccezionale da utilizzare in caso
di assenza di una valida alternativa
terapeutica rischia di diventare la
regola - affrema Storace - . La com-
posizione del farmaco non è mai
stata depositata nel nostro paese e
questo pone seri interrogativi sull'
azienda produttrice».
Secca la risposta dell'assessore al
diritto alla salute della Regione To-
scana Enrico Rossi: «Al ministro
Storace le leggi in vigore possono
anche non piacere ma non può im-
pedirci di rispettarle. Rivedere le
norme che dal '97 consentono l’ac-
quisizione all'estero di farmaci am-
piamente sperimentati significa pie-
gare le leggi a una visione ideologi-
ca. Se poi il farmaco fosse stato re-
gistrato nel nostro paese non ci sa-
rebbe stato bisogno di importarlo, il
ministro potrebbe anche rischiare
l'incriminazione per impedire l'ac-
cesso alle cure». Parla di ritorno al
Ventennio il medico che sperimen-
ta la Ru-486 al Sant'Anna di Torino
Silvio Viale: «Alla faccia della de-
volution, con Storace si torna al
Ventennio - commenta - . L'Agen-
zia europea ha approvato il mutuo
riconoscimento della sperimenta-

zione dall'estate del '99, questo è be-
ne che lo sappiano tutti». Ironizza il
direttore sanitario della Asl 5 di Pi-
sa Rocco Damone che per primo in
Italia ha attivato la procedura di ac-
quisizione della Ru-486: «Nuove
iniziative del ministero? Vuol dire
che finalmente hanno letto il decre-
to del '97 - dice Damone - . Se il go-
verno cambierà legge ci adeguere-
mo, ma per quanto riguarda l'auto-
rizzazione del ministero non c'è al-
cuna novità, per aver il farmaco
usato con la prima paziente abbia-
mo avuto il nulla osta dei responsa-
bili all'ufficio periferico del mini-
stero». E l'assessore della Toscana
conferma: «Non vedo cosa si possa
aggiungere di più in termini di con-
trollo, dal momento che le misure
attuali prevedono nel caso di richie-
sta del farmaco all'estero che il mi-
nistero sia informato due volte».
Ma Storace tira dritto e nel corso
della registrazione della trasmissio-
ne televisiva Ottoemezzo lancia il
suo affondo alla 194: «L'adozione
generalizzata della pillola rappre-
senterebbe l'apertura di una crepa
sociale». E aggiunge: «Se in tutti
questi anni le politiche di preven-
zione previste dalla 194 fossero sta-
te attuate in maniera corretta gli
aborti sarebbero stati ancora meno.
Nei consultori non c'è stata una pre-
senza culturale pluralistica, il Movi-
mento per la Vita non mi risulta sia
mai stato chiamato».

■ di Maria Zegarelli

L’INCONTRO con il notaio

è previsto per la prima deca-

de di dicembre. Si chiamerà

«Associazione permanente

Scienza e Vita». La decisio-

ne è stata presa, nelle setti-

mane scorse, durante un incon-
tro tra le alte sfere vaticane, tra
cui il cardinale Camillo Ruini e
monsignor Giuseppe Betori, e i
membri del comitato esecutivo
dell’ormai disciolto «Comitato
Scienza e Vita». Colonna por-
tante Carlo Casini, fondatore
del «Movimento per la Vita».
Per ora si è nella fase di recluta-
mento dei soci. L’ordine del
giorno è sostanzialmente uno:
«La gestione dei rapporti tra la
modernità, l’intelligenza, la ra-
gione e la protezione della vita
umana».
La battaglia all’aborto e alla pil-
lola abortiva Ru-486 rientrano
nel programma, per ora solo ab-
bozzato. La modifica della 194
è o no nell’agenda dell’Associa-
zione? «Non nel breve perio-
do», risponde Casini. In futuro
«speriamo». Ovvio, che «il no-
stro obiettivo è proteggere la vi-
ta». Slogan inattaccabile. E la
politica? «Nei contatti prelimi-
nari non ne abbiamo parlato - di-
ce Carlo Casini -, ma certo ap-
poggeremo chi difenderà valori
nei quali ci ritroviamo. Ci augu-
riamo che il nuovo parlamento
abbia una maggioranza trasver-
sale in grado di ascoltare le no-
stre richieste, per il resto non ci
poniamo in un senso o nell’al-

tro». Ma della campagna eletto-
rale, «per ora non si è minima-
mente parlato, anche se sarà do-
veroso dire la nostra opinione ai
cittadini».
In realtà il «Comitato Scienza e
Vita», sciolto ufficialmente, co-
me da statuto il 31 agosto, dopo
l’ultima battaglia (che ha vinto)
contro la fecondazione assistita,
non è mai morto. Gli uffici della
sede, sul Lungotevere dei Valla-
ti, da dove il cupolone si vede
forte e chiaro, sono ancora aper-
ti. Ufficialmente per «sbrigare
pratiche correnti». Di fatto per
rimettere in piedi l’esercito. E
poi per rispondere alle migliaia

di e-mail e lettere inviate dai
supporter. Da tutti un’unica pre-
ghiera: non mollate, please.
Il Papa, Ruini, la politica che
guarda con terrore alle urne e
punta a ogni singolo voto: tutto
gioca a loro vantaggio. I sosteni-
tori del Comitato erano e sono
ufficialmente 10 mila: tutti colo-
ro che hanno aderito spontanea-
mente al manifesto di intenti. In
realtà sono tanti, molti di più,
circa 50mila si stima. Se poi si
contano tutti coloro che si mobi-
litano dietro richiesta dei capofi-
la delle varie associazioni che

aderiscono al Forum delle Fami-
glie, la cifra è a sei zeri. A deter-
minare la nascita del Comitato
«fase uno» sono state 120 perso-
ne, nel comitato esecutivo nomi
di tutto rilievo: da Carlo Casini,
fondatore del «Movimento per
la Vita» a Antonio Maria Bag-
gio, professore di etica politica
alla Pontificia università grego-
riana (nonché membro dei Foco-
lari) ai coordinatori Bruno Dal-
lapiccola e Paola Binetti (del Fo-
rum delle associazioni familia-
ri). Ed è chiaro che l’Associazio-
ne punterà ancora una volta sul-
la sinergia con il «Movimento
per la Vita», 30mila volontari il
tutto il paese, 272 centri di aiuto
alle donne che vogliono aborti-
re. Dicono, sia l’uno che l’altro,
che non vogliono - per ora, nel
lungo periodo è tutta un’altra
storia - abrogare parti della leg-
ge 194, sulla maternità, ma ap-
plicarla appieno, compresa quel-
la parte in cui si prevede l’aiuto
del consultorio a supportare la
madre per «rimuovere le cause
che la porterebbero all’interru-
zione della gravidanza».
Al riguardo l’altro ieri Don Ben-
zi, a capo dell’associazione «Pa-
pa Giovanni XXIII», ha annun-
ciato che non interromperà le
sue iniziative contro l’aborto e
ha chiesto formalmente che i vo-
lontari delle associazioni a favo-
re della vita possano entrare nei
consultori per incontrare le ma-
dri in difficoltà e convincerle a
portare a termine la gravidanza.
Anche stavolta il Comitato «fa-
se due», cioè la nuova Assem-
blea, chiamerà a raccolta per le
battaglie tutti i capotruppa che si
sono mobilitati per il referen-
dum, anzi contro il referendum:

dall’Azione cattolica alle Acli,
passando per i Focolarini e Co-
munione e Liberazione. Non so-
lo: si punta anche ad un sempre
maggiore allargamento delle
adesioni di non cattolici che con-
dividono, però, il fine della bat-
taglia.
È questa la nuova rete su cui si
poggiano le parole del cardinale
Camillo Ruini. La Chiesa ha co-
sì ritrovato, dopo il crollo della
Democrazia Cristiana, un suo in-
terlocutore nella società civile.
Non è un caso che a presentare
ricorso alla Corte costituzionale
chiedendo l'inammissibilità di
quattro referendum sui cinque
presentati per la fecondazione
assistita, siano stati una dozzina

di giuristi cattolici. Alla fine
hanno ottenuto soltanto l’annul-
lamento del quesito sull’abroga-
zione totale della legge 40. Ma
le fila del loro movimento
pro-legge 40 si erano così in-
grossate da contarne, alla vigilia
del referendum, più di cento tra i
sostenitori di un manifesto
astensionista. Benedetto XVI e
il cardinale Ruini sapevano allo-
ra, e sanno ancora di più oggi,
che l’esercito è pronto di nuovo
a schierarsi. Prima della grande
battaglia bisognerà preparare be-
ne il terreno.

BenedettoXVI benedice il
«Movimento per la Vita».
Mentre infuria la polemica
sulla pillola abortiva e sulla
decisione del ministro Stora-
ce di affidare ai volontari del
MpV la gestione dei consul-
tori, Ratzinger saluta gli ade-
renti al movimento di Carlo
Casini. La questione dell'
aborto è delicata. Dall'assem-
blea dei vescovi di Assisi, in-
formalmente, si smentisce
che la Chiesa abbia all'ordine
del giorno la messa in discus-
sione della 194. Papa Ratzin-
ger non solo ha ribadito la po-
sizione della Chiesa che chie-
de il rispetto della vita dal suo
concepimento fino alla mor-
te, ma ha anche insistito sull'
idea della prevenzione e sul
ruolo che organizzazioni cat-
toliche come il Movimento
per la Vita possono svolgere.
Poche parole ma significati-
ve quelle pronunciate da Be-
nedetto XVI a conclusione
dell'udienza generale. Parole
di ringraziamento per la «co-
raggiosa attività trentennale»
del Movimento «volta a pro-
muovere e difendere il diritto
alla vita e la dignità di ogni
persona umana dal suo con-
cepimento alla sua morte na-
turale». Non è certo una novi-
tà l'apprezzamento della
Chiesa per i «crociati» contro
la 194, ma quella di ieri è sta-
ta la prima volta «ufficiale»
di Ratzinger.

«Senza gli sponsor i Giochi olimpici non potrebbero es-
sere organizzati». Il Comitato olimpico internazionale
«avverte» senza tanti giri di parole il comune di Torino
- che ospiterà i Giochi invernali - dopo il «no» che mar-
tedì la giunta ha dato ai distributori della bevanda al-
l’interno del municipio. Un vero e proprio «caso» di-
plomatico - quello del boicottaggio delle lattine - che ha
spaccato la maggioranza e riacceso la polemica che
aveva già messo scompiglio a Roma la settimana scor-
sa. L’accusa alla major americana è la stessa: sfrutta-
mento della manodopera in Sudamerica. Ieri il Cio ha
invece raccomandato quanto essenziale sia l’appoggio
delle bollicine di Atlanta: «Tutti gli sponsor del Cio,
come la Coca Cola, forniscono al movimento olimpico
- si legge in una nota - un grande sostegno finanziario e
promuovono i valori olimpici attraverso il mondo».
«Siamo quindi grati a Coca Cola Company del suo so-
stegno» aggiunge il comunicato, annunciando di aver
prolungato la collaborazione con la multinazionale

americana fino al 2020. «In questo modo - conclude il
Cio - quella con la Coca Cola sarà la più lunga sponso-
rizzazione del movimento olimpico, dal momento che
il suo rapporto con i Giochi è iniziato nel 1928».
La scivolata di martedì ha spinto il sindaco di Torino
Sergio Chiamparino - che aveva subito bollato come in-
fantile il no alla Coca-Cola - ad una telefonata chiarifi-
catrice e riparatrice con la major e ad un incontro faccia
a faccia con il consigliere delegato dell'azienda ameri-
cana, Nicola Raffa, organizzato per lunedì. Lo strappo
del voto ha comunque comunque registrato le dure cri-
tiche del supervisore dei Giochi, Mario Pescante, e
dell'assessore comunale alle Olimpiadi, Elda Tessore.
«Se potessi - è stato il commento di Pescante da Londra
- seppellirei questa vicenda sotto un coro di risate. Ap-
pena sono atterrato in Inghilterra, però, tutti mi hanno
chiesto notizie di questa baruffa e mi sono reso conto
che c'è poco da ridere perchè ci stiamo ridicolizzando
in tutto il mondo». E non ride neppure la Tessore, che
bolla il documento della discordia come «una iniziativa
demagogica e inopportuna».

 

 

 

 

   

Pillola: adesso Storace
vuole chiudere le frontiere
Circolare del ministro per fermare la Ru-486 ai valichi

Le Regioni: se impedisce le cure, lo denunciamo

MOV. PER LA VITA
Il Papa «benedice»
gli antiabortisti

Foto di Michael Reynolds/Ansa

IN ITALIA

Elezioni e 194: «Scienza e Vita» torna all’attacco
Dopo aver fatto fallire il referendum, Ruini riorganizza la «squadra»

■ / Torino

IL CASO

Il Cio «avverte» il Comune di Torino:
«Senza Coca-Cola niente Olimpiadi»

Il ministro rassicura
i suoi e annuncia
«modifiche» delle
norme per l’acquisto
del farmaco abortivo

■ di Sonia Renzini

Poi evoca le «crepe
sociali» che la Ru-486
provocherebbe
Viale (S.Anna):
un ritorno al Ventennio

L’altra settimana
riunione tecnica
con il capo della Cei:
si riparte dai 10mila
crociati antireferendari

Il fondatore C. Casini:
«Appoggeremo
chi ci ascolterà e
ci faremo sentire
con i cittadini»
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DOPO IL TRIBUNALE DI VESPA, difensore a late-

re Belpietro, due giorni fa, la favola nera dell'orco di

Cogne affronta il tribunale di Torino, corte d'appello

nel seminterrato del palazzone tutto mattoni fuori, tut-

to legno o quasi dentro,

nella speranza, che non

manca mai, di raggiunge-

re la verità, perchè, come

spiegava una simpatica ragazza, tra i cen-
to o centocinquanta del pubblico in attesa
d'ingresso, «visto che si tratta di un giallo,
sarebbe bello vedere come va a finire»,
nello spirito insomma di «vinca il miglio-
re», l'Orco oppure l'ex mamma di Cogne.
Tutti dicevano, dentro e fuori l'aula (la
calca era tale fin dalle prime ore del matti-
no che metà degli aspiranti sono stati la-
sciati fuori, stessa regola per giornalisti,
escluse in partenza telecamere, macchine
fotografiche, cellulari), dicevano insom-
ma d'esser convenuti per amore di giusti-
zia nel pensiero del piccolo Samuele, un
bel bambino (le foto si vedono nel sito in-

ternet di famiglia) morto massacrato a
colpi di qualcosa di un po' tondo facil-
mente impugnabile, mai ritrovato, il 30
gennaio 2002). Si spera che Samuele ab-
bia trovato ben altra giustizia. Quella ter-
rena dovrebbe aspettarla ancora a lungo,
passati quasi tre anni ormai dalla trage-
dia, che fece parlare l'Italia e continua a
muovere discussioni.
I tempi sono dettati dai magistrati accusa-
tori e dagli avvocati difensori, da una par-
te il pubblico ministero Vittorio Corsi e
dall'altra il funambolico avvocato Taor-
mina, maestro di piste, indizi, macchie di
sangue, megalomani promesse: pare che
nel corso dei mesi abbia annunciato una
trentina di volte il disvelamento dell'au-
tentico colpevole.
Il processo è iniziato con largo ritardo, la
Franzoni arriva prima su una macchina
della Procura, poi per una porta seconda-
ria. Era la più attesa. Diceva un anziano
signore torinese d'origine campana: «Vo-

glio vederla negli occhi, per capire fino in
fondo». Chissà se ce l'avrà fatta a capire,
ammesso che abbia potuto vedere. Dop-
pia difficoltà perchè gli occhi della signo-
ra erano immobili, glaciali, pungenti co-
me il naso, sotto la frangia che incupisce.
La signora vestiva sobriamente in grigio
scuro con maglioncino azzurro girocollo,
Taormina in blu ministeriale, furente con
i giornalisti («orde barbariche») per l'ec-
cesso d'assedio a udienza avviata. L'avvo-
cato s'è rasserenato alla fine: alcune delle
sue richieste sono state accolte e altri pas-
si fanno prevedere un lungo processo, in
barba al rito abbreviato (che comunque
resta con il beneficio dello sconto di pena,
un terzo, come per il primo grado, quando
la Franzoni fu condannata a 30 anni). Ta-
ormina s'era fatto così sereno, da concer-
dersi in una conferenza stampa per giudi-
care che la pubblica accusa aveva ripetuto
«cose banali» e che comunque la sua assi-
stita non avrebbe mai accettato di sotto-
porsi ad una nuova perizia psichiatrica,
come invece vorrebbe il pubblico mini-
stero. Altro che perizia psichiatrica, do-
vrebbero interrogarla: «Dobbiamo per-
metterle di esprimere quello che ricorda e
quello che si sente».
La perizia psichiatrica sarebbe la vera no-
vità della giornata, chiusa verso le cinque
e mezza di sera con un appuntamento a lu-
nedì prossimo, quando verranno ascoltati
due carabinieri di Aosta, il maresciallo

Marrano e l'appuntato Piras, a proposito
di un dvd che conterrebbe tutto ciò che
venne filmato dentro la casetta di Mon-
troz e che, giudicato senza valore, non
venne allegato al fascicolo processuale.
Lunedì, appunto, dopo l'interrogatorio, si
vedrà il film, quindi il presidente, Roma-
no Pettenati, leggerà la prima ordinanza:
lì si dirà se ci sarà una nuova perizia psi-
chiatrica. Intanto ha ammesso tutto quel
fior fiore di dvd, cassette, registrazioni di
macchie inattese sul tavolato di casa, co-
me Taormina chiedeva e come s'è già vi-
sto varie volte da Vespa. Si rileggerà (è
stata disposta la trascrizione di tutto) la te-
lefonata tra la signora Franzoni e il 118
(per smentire la «freddezza» denunciata
dal gup Gramola nella prima sentenza, e
in effetti la Franzoni pareva tutt'altro che
fredda, anche se Gramola nella sentenza
insiste piuttosto sui termini riduttivi usati
dalla mamma di Cogne: dice la Franzoni
che il bambino vomita sangue, mentre si

ritrova con il cervello tra le mani). Rileg-
geremo anche in nuova trascrizione l'in-
terrogatorio intero reso dall'imputata al
gip di Aosta Fabrizio Gandini, le dichiara-
zioni della dottoressa Satragni, che fu il
primo medico a intervenire e che diagno-
sticò qualcosa di simile a un'esplosione
del cervello, possibile nei bambini dal
cranio così tenero.
Tornando alla cronaca, il pg ha richiesto
la perizia psichiatrica (dopo che la prima
aveva considerato la signora Franzoni
«pienamente capace di intendere e di vo-
lere»), citando tra l'altro il malore di po-
che ore prima, all'alba, quando interven-
ne il pronto soccorso, una «crisi isterica o
una crisi d'ansia», e poi quell'idea insi-
stente a proposito di malattie del figlio, la
«testa calda» che si rompe per un pianto
troppo forte. Taormina, tra una richiesta e
l'altra, ha rifatto l'analisi dei tempi, con-
cludendo, dopo sopralluogo, che l'assassi-
no misterioso avrebbe avuto a disposizio-

ne oltre cinque minuti per entrare e uscire
dalla casa senza che la signora Franzoni,
scesa ad accompagnare allo scuolabus
l'altro figlio, Davide, potesse scorgerlo.
Non ha dimenticato altre macchie, sulle
porte e nel garage, macchie misteriose,
ma in questo caso l'indagato è lui, nel pro-
cesso Cogne bis, per un presunto tentati-
vo di inquinare le prove, e subito ha spie-
gato: sarebbe stato un altro, per fregarlo.
Tutto si dovrà rivedere, ma il giallo sem-
bra stia ancora più nel pigiama che nell'
eventuale follia dell'assassino: la prova
concreta è lì, se stava o no addosso a qual-
cuno. Sarà un furibondo scontro sulle
macchie. Per il resto, malgrado le promes-
se dell'avvocato difensore, poco si intrav-
vede, poco di persone, poco di moventi.
Speriamo che Annamaria Franzoni sia in-
nocente. Dopo un'infinità di madri assas-
sine, salvarne una sarebbe consolante per
gli umani. L'Orco non è della nostra spe-
cie.

BREVI

■ di Enrico Fierro

LOSTATO parte civile con-

tro la ‘ndrangheta. È la noti-

zia che arriva da Catanzaro

e che allarga il cuore dei ca-

labresi in lotta per la legalità

dopo l’omicidio Fortugno.

L’Avvocatura dello Stato, per con-
to della Presidenza del Consiglio e
del ministero dell’Interno, ha de-
positato ieri l’atto di costituzione
di parte civile nel processo contro
il clan Muto di Cetraro, una delle
cosche più potenti del Cosentino e
della Calabria. Era stato Nicola
Adamo, vicepresidente della
Giunta regionale calabrese,in una
intervista al nostro giornale a chie-
dere al Viminale di affiancare la
regione e di costituirsi parte civile
in tutti i processi di mafia. «Per da-
re un segnale, per far capire ai boss
che questa volta si fa sul serio. Tut-

ti, comuni, regione e Stato». Ada-
mo oggi è soddisfatto: «È un fatto
straordinariamente positivo, una
prova eloquente dell’impegno
concreto del ministro Pisanu. Pro-
prio nel giorno del trigesimo della
morte di Franco Fortugno, il mini-
stro dell’Interno ci ha voluto dire
che la Calabria e i calabresi questa
volta non sono soli». «È la prima
volta che lo Stato si costituisce
parte civile in un processo di
‘ndrangheta - ha commentato Lu-
ciano Violante, capigruppo dei Ds
-. Questa decisione, da noi tempe-

stivamente auspicata e ora profon-
damente condivisa, può aprire una
pagina nuova nella lotta contro la
criminalità organizzata. È necessa-
rio andare avanti sulla strada della
difesa della sicurezza e della lega-
lità, valorizzando la partecipazio-
ne delle forze timocratiche, in par-
ticolare delle nuove generazioni».
Commenti positivi anche dalla
magistratura calabrese. Per il pro-
curatore aggiunto della Dda di Ca-
tanzaro, Mario Spagnuolo, la deci-
sione della Presidenza del Consi-
glio dei ministri «è la dimostrazio-
ne di una forte sensibilità istituzio-
nale che assume una valenza anco-
ra più importante in un momento
come quello attuale, caratterizzato
da una forte recrudescenza del fe-
nomeno mafioso in tutta la Cala-
bria».
Una buona notizia che ieri è stata
accolta con soddisfazione a Locri,
dove almeno mille persone hanno
assistito alla messa di commemo-
razione per la morte di Francesco
Fortugno, il vicepresidente del

Consiglio regionale ucciso il 16 ot-
tobre scorso. E nel nome di Fortu-
gno, l’Unione ha deciso di tenere a
Locri una grande manifestazione
di massa. L’appuntamento è per il
21 novembre prossimo. Nel paese
calabrese ci saranno tutti i leader
dell’Unione e Romano Prodi. Lo
slogan sarà lo stesso usato dai ra-
gazzi fin dal giorno dell’omicidio
Fortugno: «E adesso ammazzateci
tutti». «L’Unione - dice Marco
Minniti, coordinatore regionale
della coalizione e responsabile si-
curezza dei Ds - è consapevole che
la partita che si sta giocando in Ca-
labria è una vera e propria sfida.

La ‘ndrangheta cerca di mettere
sotto controllo la democrazia del
Paese. C’è bisogno di una iniziati-
va forte e non estemporanea, c’è
bisogno di politiche economiche e
di sviluppo».
Da Locri si lancia un segnale for-
te: «La sfida della ‘ndrangheta -
prosegue Minniti - investe la pun-
ta fondamentale di uno stato de-
mocratico e non può essere vista
come una sfida solo calabrese.
L’impegno nella lotta alla ndran-
gheta non può esaurirsi in un lasso
di tempo. C’è bisogno che ognuno
faccia la sua parte, c’è bisogno che
Direzione nazionale antimafia e
Consiglio superiore della magi-
stratura considerino la Calabria
come un terreno dove si gioca una
grande partita nazionale. Bisogna
lavorare affinché non ci sia un ab-
bassamento di tensione, ma un al-
largamento della sensibilità e del-
la consapevolezza perché si deve
fare un progetto che sia credibile.
Non si può deludere la passione ci-
vile di tanti ragazze e ragazze».

Perugia
Omicidiodi Cittàdi Castello
ErgastoloperGiorgio Giorni

Èstato condannato all’ergastolo Giorgio Giorni, l’imprenditore di
Cittàdi Castelloche il 5apriledello scorso annoviolentòe uccise la
piccola Maria Geusa (appena tre anni) figlia di un suo dipendente.
Domani si conoscerà invece il destino della madre della bambina,
Tiziana Deserto. La donna, casalinga di 32 anni, è accusata di con-
corso inomicidio, violenzasessuale emaltrattamenti.

Ilprovvedimento
Camera,ok al foglio rosa
per i diciassettenni

Basterà avere compiuto 17 anni per ottenere il foglio rosa. Lo sta-
bilisce un emendamento della commissione Trasporti della Came-
ra al decreto legge sulla patente a punti approvato ieri alla Camera
con il sì della sola Cdl. Per esercitarsi alla guida occorrerà essere
accompagnati da una persona di almeno 40 anni e con la patente
Bdaalmeno10 anni.Elevata a16 anni l’età per guidare le minicar.

La folla di curiosi fuori al palazzo di Giustizia Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

La mamma ha visto i lividi. Il resto lo ha
raccontato lui. Violentato a sette anni dai
compagni di scuola. Nei bagni dell’istituto.
È successo in provincia di Caserta. Alle ele-
mentari di Orta di Atella, una settimana fa
(ma il fatto è stato reso noto solo ieri). Lo
scorso mercoledì pomeriggio, come al soli-
to, il piccolo rientra a casa dalle lezioni.
Qualcosa non va, sta male. È la madre a sco-
prire che ha ecchimosi e contusioni su tutto il
corpo. Sospetta. E il sospetto presto si tra-
sforma in certezza. Il bambino si confida. Ha
subito violenza. Dice che a fargli del male
sono stati tre ragazzini tra i 9 e i 10 anni. Fre-
quentano la sua stessa scuola. Non sono bu-
gie. Al pronto soccorso dell’ospedale di Frat-
taminore il referto parla chiaro: «Ferite gua-
ribili in dieci giorni». I genitori, intanto, de-
nunciano l’accaduto ai carabinieri di San-
t’Arpino. Toccherà a loro far luce sull’acca-
duto attraverso gli interrogatori e l’esame
delle perizie mediche. Ad aiutarli saranno
anche le indagini interne all’istituto condotte
dall’ispettore inviato dal direttore scolastico
regionale, Alberto Bottino. «Sono molto pre-
occupato - ha detto Bottino - questo fenome-
no di per sé aberrante se si verifica all'ester-
no, è ancor peggio se si verifica a scuola».
 Rosa Praticò

CASERTA
Ha sette anni: violentato
a scuola dai compagniDelirio per Cogne atto II

Il procuratore: nuova
perizia sulla Franzoni
A Torino la folla si precipita al processo d’Appello
L’avvocato Taormina: interrogate la madre di Samuele

ULTIM’ORA

Operazione del Ros a Napoli e Brescia
Fermati tre estremisti «pronti a colpire»

IN ITALIA

Lo Stato parte civile contro la ’ndrangheta. È la prima volta
Ieri a Locri in mille hanno ricordato Fortugno a un mese dall’omicidio. Il 21 manifestazione dell’Unione

■ di Oreste Pivetta inviato a Torino

Raccolto l’invito
del vicepresidente
della giunta regionale
della Calabria Adamo:
«Bene Pisanu»

■ Tre estremisti islamici, «po-
tenziali operativi», pronti dun-
que a colpire, sono stati fermati a
Napoli e Brescia dal Ros del cara-

binieri. Si tratta di tre algerini che
erano in collegamento con cellu-
le Salafite per la predicazione del
combattimento in Europa.

Violante: «Si apra
una pagina nuova
contro la criminalità»
Minniti: «Contro i clan
la nostra sfida»
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CADE A PEZZI il caso contro Saddam. E la

Casa Bianca è chiamata a rispondere di fron-

te a un cumulo di spudorate menzogne. Le ra-

gioni con cui l'amministrazione Bush ha giu-

stificato la guerra in

Iraq puzzavano di

bruciato sin dall'ini-

zio, ma è dopo

lo scandalo Ciagate che il Congres-
so, i media e l'opinione pubblica
sembrano aver deciso che la misura
è colma e che non è più possibile
farsi prendere per i fondelli. Il New
York Times in un feroce editoriale
ha chiesto al presidente di assumer-
si le proprie responsabilità e di dire
la verità agli americani una volta
per tutte. Il governo ha risposto con
uno stizzito comunicato, sostenen-
do che le informazioni su cui Bush
ha basato le proprie decisioni erano
le stesse già raccolte durante l'am-
ministrazione democratica di Bill
Clinton. Cita rapporti vecchi di 10
anni, e soprattutto glissa sul fatto
che Clinton aveva deciso per eserci-
tare pressioni politiche su Baghdad,
non di occupare militarmente il Pae-
se. La questione centrale resta tutta-

via che Bush e i suoi consiglieri ave-
vano a disposizione informazioni
ben più aggiornate rispetto a quelle
raccolte ai tempi di Clinton. E che
sono state sistematicamente ignora-
te quando erano in contrasto con un
piano d'attacco che i falchi dell'am-
ministrazione avevano già pronto
prima ancora che Bush arrivasse al-
la Casa Bianca con una sconcertan-
te sentenza della Corte suprema.
L'amministrazione ha ammesso che
ci sono stati «gravi problemi con la
qualità delle informazioni ricevute
attraverso i nostri servizi d'intelli-
gence». Forse bastava leggerle.
Punto per punto, qualche esempio.
Arsenali atomici. «Le informa-
zioni chiave sul programma nuclea-
re di Baghdad si sono rivelate una
fabbricazione. I documenti che
avrebbero dovuto provare i tentativi
di acquisto di partite di uranio dal
Niger -anche a esame superficiale-
risultano palesemente falsi», Moha-
med El Baradei, direttore generale
della Aiea, Agenzia internazionale
per l’energia atomica. Un informa-
tore di Al Qaeda, citato a più riprese

dall'amministrazione, sosteneva
che i terroristi erano pronti a colpire
gli Usa con rudimentali ordigni ato-
mici, comunemente chiamati «bom-
be sporche». «L'esame condotto
con il poligrafo ha dimostrato che
l'informatore mentiva e che l'allar-
me era privo di qualsiasi fondamen-
to. Non c'è dubbio che l'intelligence
è stata manipolata a fini politici. Ge-
orge Tenet ha perso il posto perché
si è rifiutato di dire quello che l'am-

ministrazione si aspettava da lui»,
Vince Cannistraro, ex capo della di-
visione antiterrorismo della Cia.
Tubi di alluminio. Il governo Usa
li ha utilizzati come prova principa-
le dell'esistenza di un programma
nucleare iracheno a fini bellici. «Il
rivestimento anodizzato di questi
componenti li rende assolutamente
inutilizzabili per l'assemblaggio di
centrifughe atomiche. Questi tubi di
alluminio possono al massimo esse-

re impiegati per costruire razzi con-
venzionali a breve gittata, ordigni
che qualsiasi Paese può legittima-
mente detenere», Associazione
americana degli ingegneri nucleari.
Arsenali chimico batteriologi-
ci. «Il regime di Baghdad ha impie-
gato armi chimiche dal 1981 al
1987 ed è stato impossibile verifica-
re che fine abbiano fatto circa dieci
quintali di sostanze tossiche che da
quel periodo dovrebbero essere

avanzate. Gli Stati Uniti le anno de-
finite un grave pericolo, ma non c'è
modo di credere che dopo quasi
vent'anni queste sostanze - altamen-
te deteriorabili - potessero ancora
essere efficacemente utilizzate»,
Scott Ritter, ex capo degli ispettori
delle Nazioni Unite sugli armamen-
ti (Unimovic).
Saddam alleato di bin Laden.
«Ai vertici dell'Fbi c'è stato grande
stupore e disagio per l'insistenza
con cui l'amministrazione Bush pre-
tendeva evidenze sui legami tra Sad-
dam Hussein e al Qaeda. Un anno di
serrate investigazione ha portato al-
la conclusione che questi legami
non sono mai esistiti», fonti gover-
native citate dal Washington Post.
Fosforo bianco. Il comando dei
Marines ha negato da Baghdad che
sia stato lanciato fosforo bianco co-
me arma incendiaria durante l'asse-
dio alla città santa di Falluja. Il Pen-
tagono di fronte all'evidenza ha am-
messo che: «È stato usato fosforo
bianco contro i ribelli. Si tratta di
un'arma convenzionale il cui impie-
go non è limitato dalle leggi interna-
zionali». Uno specifico protocollo
aggiuntivo della Convenzione di Gi-
nevra ha messo al bando il fosforo
bianco come arma incendiaria. L'or-
ganizzazione per la messa al bando
delle armi chimiche, Organization
for the Prohibition of Chemical We-
apons, di cui gli Stati Uniti fanno
parte, ha dichiarato il fosforo un'ar-
ma illegale il cui impiego si configu-
ra quale «crimine di guerra».

RICCARDO CAPPELLI L’esperto militare: le schegge bruciano nel corpo, producono ferite dolorose, possono uccidere

«Quelle bombe non danno scampo»

Tre decenni dopo il Wa-
tergate Bob Woodward tie-
ne di nuovo in pugno la Casa
Bianca. Il giornalista investi-
gativo più famoso d'Ameri-
ca che con Carl Bernstein
portò in luce lo scandalo Wa-
tergate, è da ieri ufficialmen-
te al centro del Cia-gate, lo
scandalo che sta facendo tre-
mare la presidenza di Bush.
Tra voci che la sua gola pro-
fonda possa essere il vicepre-
sidente Cheney, Woodward
ha testimoniato sotto giura-
mento che a metà giugno
2003 un alto funzionario
dell'amministrazione lo in-
formò che Valerie Plame la-
vorava per la Cia: ovvero un
mese prima che l'identità del-
la donna venisse svelata, il
14 luglio, dal giornalista con-
servatore Robert Novak, co-
me la mandante della missio-
ne in Africa del marito Joe
Wilson per indagare sui pro-
grammi nucleari di Saddam.
L'ex reporter del Watergate
ha deposto per 2 ore davanti
al magistrato Fitzgerald, do-
po che la sua fonte aveva «al-
lertato» il giudice della con-
versazione.

ROMA «Le bombe al fosforo bianco brucia-
no a 5000 gradi e, in 60 secondi, distruggono
tutto ciò che si trova in una stanza». Lo dice il
professor Riccardo Cappelli, esperto del Fo-
rum per i problemi della pace e della guerra
di Firenze.
Checos’è il fosforobianco?
«Il fosforo bianco è un composto chimico
usato per riempire certi proiettili di artiglieria
terrestre, navale e bombe per aereo. Non è
però generalmente considerato arma chimi-
ca in senso tecnico (tanto è vero che non è in-
serito nella convezione per il disarmo delle
armi chimiche) in quanto ha un effetto preva-
lentemente termico. Su questo punto non tut-
ti gli specialisti sono tuttavia concordi. Il fo-
sforo bianco viene usato specialmente per se-
gnalazione, per “marcare” bersagli che saran-
no poi attaccati con altre armi o per creare
cortine fumogene. La dottrina militare statu-
nitense per il combattimento urbano sottoli-
nea espressamente l’importanza di usare cor-

tine nebbiogene a profusione nel caso, molto
probabile, che non si abbiano le forze neces-
sarie per cinturare una città. Il fosforo bianco
è difficilmente estinguibile e questa è la sua
utilità militare: crea persistenti schermi fu-
mogeni in grado di coprire gli spostamenti di
truppe amiche e, al contempo, ostacolare la
percezione della situazione da parte del ne-
mico. Inoltre, gli statunitensi hanno diversi
sistemi d’arma in grado di vedere attraverso
cortine fumogene e ciò consente loro di far
fuoco senza essere a loro volta visti».
Qualisonoglieffettidel fosforobianco
sui"nemici"?
«Gli effetti su chi è direttamente colpito sono
bruciature e irritazioni, con ripercussioni ne-
gative su fegato, cuore, polmoni, reni e ossa,
che possono portare anche alla morte. Se, in-
vece, si respirano i fumi si va, a seconda del-
l’esposizione, dall’irritazione degli occhi,
delle vie respiratorie e dei polmoni all’appa-
rizione di piaghe dolorose in bocca, perdita

di denti, fino alla necrosi dell’osso mascella-
re. Le schegge di armi al fosforo bianco con-
tinuano a bruciare fino al loro esaurimento:
sono perciò ferite molto dolorose quelle che
provocano in quanto il fosforo continua a
bruciare anche una volta penetrato nella car-
ne. Verosimilmente, nel caso di Falluja l’arti-
glieria statunitense avrà impiegato il fosforo
bianco con finalità di oscuramento, mentre è
probabile che per stanare i guerriglieri asser-
ragliati sia stata usata dalla fanteria Usa la
bomba a mano M-15 WP in grado di bruciare
a 5000 gradi e per 60 secondi tutto quanto di
trova in una stanza. Il fosforo bianco non di-
strugge gli edifici anche se può provocare in-
cendi».
IlNapalmèstatoabolitodopo laguerra
delVietnam,èstatacreataunanuova
seriedibombeincendiarie?
«Una convenzione Onu ha proibito nel 1980
l’uso del napalm contro obiettivi civili. Gli
Stati Uniti hanno annunciato nei primi anni
70 il ritiro delle armi al napalm dal proprio
arsenale e nel 2001 la loro distruzione inte-

grale, però hanno in servizio la bomba incen-
diaria Mark-77 a base di cherosene, polistire-
ne e altri additivi che ha effetti tutto sommato
simili al napalm ed è stata già impiegata nella
guerra del Golfo del 1991, principalmente
per incendiare le trincee irachene piene di pe-
trolio».
Laguerra in Iraqèdiventataun
"laboratorio"per lasperimentazionedi
nuovearmi?
«Certo, come è tipico della mentalità ameri-
cana si cerca sempre di trovare la “pallottola
d’argento” tecnologica in grado di alterare a
proprio favore le sorti di un conflitto armato
dall’esito problematico. In particolare, gran-
di sforzi si stanno facendo nel campo delle
protezioni personali e in tutto quanto può per-
mettere di neutralizzare i cosiddetti ordigni
esplosivi improvvisati (che spesso improvvi-
sati non sono). Mi riferisco a corazzature par-
ticolari, contromisure elettroniche fanta-
scientifiche oltre a sensori in grado di
“annusare” la presenza di esplosivi a distan-
za di sicurezza»

CIA-GATE
Woodward sapeva
dell’identità di Plame

Le truppe britanniche hanno usato
armi al fosforo in Iraq «ma solo per
proteggere i soldati in combatti-
mento creando cortine fumogene».
Lo ha detto ieri il ministro della Di-
fesa John Reid mentre aumenta
l’imbarazzo a Downing Street da-
vanti alle conferme provenienti dal-
l’America, che il fosforo è stato
usato contro «gli insorti» a Falluja.
Conferme recenti, perché all’inizio
anche gli americani avevano am-
messo l’uso del fosforo solo per fa-
re del fumo. Ammissioni che si so-
no rivelate pure bugie.
La presa di distanza britannica dal-
l’alleato americano, che niente do-
vrebbe nascondere, pone il dubbio
che Londra sapesse la verità sul-
l’uso del fosforo in un teatro civile
come Falluja e che ha colluso nel

tentativo di offuscare la verità.
Tony Blair s’appresta a rispondere
ad interpellanze parlamentari sulla
questione, ma da parte dei liberalde-
mocratrici è già arrivata una richie-
sta specifica: ci vuole un’inchiesta
indipendente guidata dalle Nazioni
Unite. A portare l’argomento alla ri-
balta dei media britannici, soprat-
tutto di quelli che avevano finora
ignorato l’inchiesta di Rainews 24,
è stata la dichiarazione fatta alla
Bbc dal portavoce del Pentagono,
Barry Venable: «Il fosforo bianco è
stato usato in primo luogo come so-
stanza oscurante, per creare cortine
di fumo o per evidenziare bersagli.
Ma è stato usato anche come arma
incendiaria contro combattenti ne-
mici». E ha spiegato: «L’effetto si-
multaneo del fumo e del fuoco -e in

certi casi del terrore creato dalle
esplosioni al suolo- li obbliga ad
uscire dalle loro tane in modo da
poterli uccidere».
Ieri la Bbc ha dedicato il principale
notiziario della giornata all’argo-
mento, facendo notare che il mini-
stero della Difesa ha declinato l’in-
vito a farsi intervistare. Un «no»
secco è arrivato anche dall’amba-
sciatore Usa a Londra che ha fatto
sapere: «Rivolgetevi al Pentago-
no». Reid ha poi detto di non poter-
si pronunciare sull’uso che gli Stati
Uniti hanno fatto del fosforo bian-
co: «Per quanto ci riguarda noi non
lo usiamo contro i civili. Lo usiamo
solo come cortina fumogena per
proteggere le nostre truppe in azio-
ne». Il portavoce libdem alla Difesa
Menzies Campbell ha commenta-
to: «Sarà difficile convincere gli
scettici che qualcuno non sta tentan-

do di nascondere qualcosa. La gran-
de sfida in Iraq è quella di conqui-
stare la fiducia della gente. Tecnica-
mente è possibile che l’uso del fo-
sforo da parte britannica sia stato le-
gale, ma si corre comunque il ri-
schio di offrire uno strumento di
propaganda agli insorti». Il suo col-
lega libdem Graham Watson ha det-
to che l’unico modo di far luce sulla
questione è di chiedere alle Nazioni
Unite l’avvio di un’inchiesta. Di vo-
ci sulla questione ne erano già cir-
colate. Nel dicembre del 2004 la de-
putata Alice Mahon chiese in Parla-
mento al ministro delle Forze Ar-
mate Adam Ingram: «Può dirci se
in Iraq le forze della coalizione han-
no usato del napalm o sostanza si-
mile?». Ingram tagliò corto: «Il na-
palm no». Ma la risposta non con-
vinse quelli che avevano notato una
dichiarazione di un comandante

americano, secondo il quale il na-
palm era stato usato fin dal marzo
2003 intorno ai ponti sul Tigre e
lungo il «Canale Saddam» vicino a
Baghdad. Intanto, mentre la pole-
mica sul fosforo bianco cresce al di
qua e al di là dell’Oceano, il quoti-
diano The Guardian rivela che il go-
verno britannico intende iniziare un
ritiro graduale delle sue truppe dall'
Iraq a partire dal maggio 2006. Se-
condo fonti governative, la strate-
gia di uscita è «in fase avanzata di
studio», e dovrebbe subire una for-
te accelerazione dopo le elezioni in
Iraq, il 15 dicembre. Stando al
Guardian, a maggio dovrebbe esse-
re ritirato un numero «consistente»
di soldati: addirittura 3.000 su
8.500, un numero che per i vertici
militari non comprometterebbe pe-
rò l'efficacia del contingente in
Iraq.

Fosforo bianco, Blair imbarazzato ammette a metà
Il ministro della Difesa: usato solo per creare fumo. Guardian: a maggio il ritiro delle truppe inglesi

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

Iraq, tutte lebugiecheaffondanoBush
Dalle armi di distruzione mai trovate all’uso del fosforo bianco smentito e poi ammesso

Dopo due anni e mezzo di guerra l’America chiede conto al presidente guerriero

Il presidente Usa George W. Bush durante il suo viaggio in Giappone Foto di Jason Reed/Reuters

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Alfio Bernabei / Londra

PIANETA

Coordina
Gianni Vigilante
Responsabile giustizia Ds
Lazio

Introduce
Carlo Leoni
Deputato DS della
Commissione
parlamentare Antimafia

Intervengono:

Marcella Lucidi
Responsabile Nazionale
Sicurezza urbana DS

Tonino Rugghia
Segretario Ds Castelli

Luisa Laurelli
Presidente Commissione
Sicurezza, Integrazione
Sociale e Lotta alla
Criminalità della Regione
Lazio

Alessio Chiavetta
Consigliere comunale di
Nettuno

Michele Meta
Segretario Ds Lazio

Conclude
Massimo Brutti
Responsabile nazionale
Giustizia Ds

Sono previsti
contributi di:
Enzo Ciconte
docente di storia della
criminalità organizzata
Università Roma Tre
Claudio Giardullo 
segretario nazionale
SILP-CGIL

Gabriella Stramaccioni
associazione Libera 

Sandro Favi
autonomia tematica Aequa
Ferdinando Imposimato
magistrato
Angiolo Marroni 
garante dei diritti dei
detenuti del Lazio 

Dandolo Conti
segretario Ds Nettuno
Marianna Bartolazzi
responsabile nazionale
sicurezza Sinistra Giovanile

Contro
lemafie

per la democrazia e lo sviluppo
nel litorale sud del Lazio

Nettuno, venerdì 18 novembre 2005
ore 16.00

Hotel Astura via G. Matteotti, 78 

Assemblea pubblica

Direzione Nazionale DS, Autonomia Tematica Aequa
Unione Regionale DS Lazio, Federazione DS Castelli

Con lo scandalo Cia-gate
il Congresso e la stampa

hanno capito
che la misura è colma

La Casa Bianca
è chiamata a rispondere
di fronte a un cumulo
di menzogne
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L'ULTIMO VALZER PER «SHIMON il so-

gnatore». Un valzer struggente, per uno dei

«grandi vecchi» della politica israeliana con-

dannato a vedersi dar ragione dalla Storia e

voltare la spalle dagli

elettori. «Peres è sem-

pre stato in testa ai

sondaggi, eppure ha

perso il giorno delle elezioni. È an-
data così nel 1977, 1981, 1984,
1988, 1996. Nel 1992 il capo del
partito laburista era Rabin, e ha vin-
to», annota, un po' impietosamente,
Avishai Margalit, docente di Filo-
sofia all'Università ebraica di Geru-
salemme, tra i più accreditati anali-
sti politici israeliani. «Si dice -ag-
giunge Margalit- che Napoleone
avesse scarsa considerazione di
quei generali che egli considerava
sfortunati. Non trovava alcun difet-
to nella loro condotta: semplicemen-
te li trovava “inclini agli incidenti”.
Peres sembra assomigliare a uno de-
gli sfortunati generali di Napoleo-
ne». Ma Peres è solamente sfortuna-
to? «No -conclude Margalit- egli è
stato vittima del suo atteggiamento
elitario e di una idea della politica
che coincide sempre e comunque
con la gestione, sia pure per fini rite-
nuti nobili, del potere».
Nella cocente sconfitta subita alle
primarie laburiste, c'è un di più: sta-
volta, nota Nahum Barnea, acuto
osservatore della scena israeliana e
notistapolitico di Yediot Ahronot, il
più diffuso giornale israeliano, «Pe-
res non è riuscito a tradurre in prati-
ca la sua consolidata attitudine, per
dirla con l'etichetta feroce che gli af-
fibbiò Yitzhak Rabin, di
“instancabile indebolitore” dei suoi
avversari interni». Stavolta, incalza
lo storico Eli Barnavi, già amba-
sciatore israeliano a Parigi, «nello
scontro tra il vecchio notabilato del
partito e l'efficiente macchina orga-
nizzativa dell'Histadruth, ad avere
la meglio è stata quest'ultima». E
quella «macchina» ha portato Pe-
retz al vertice del Labour. Shimon
Peres, ovvero un «sognatore inappa-
gato» che non è riuscito a scaldare il
cuore di Israele né ridare orgoglio di
sé a una sinistra in cerca di identità.
Ma alla base della sconfitta di Peres
-rimarca Barnavi- «c'è anche la sot-
tovalutazione della necessità vitale
per il Labour di tornare ad essere un
partito socialdemocratico -orizzon-
te proprio di Amir Peretz- che af-

fronta di petto le preoccupazioni re-
lative a istruzione, occupazione, ca-
sa, salute, questioni vive tra gli elet-
tori che nutrono verso di esso motivi
di risentimento». «La sua visione
del nuovo Medio Oriente, senza più
barriere né fisiche né mentali, resta
agli atti della storia, precorre i tem-
pi, e questa capacità di andare oltre
il contingente è stata la grandezza
ma, al tempo stesso, anche il limite
di Shimon Peres, un limite che lo ha
accompagnato nelle tante sconfitte
elettorali», rileva Shlomo Avineri,
ex direttore generale del ministero
degli Esteri israeliano, professore di
Scienze politiche all'Università
Ebraica di Gerusalemme.
La sua onestà intellettuale non è
messa in discussione. Né la consu-
mata abilità oratoria. Ma Israele
ama e premia leader pragmatici, che
hanno conquistato la fiducia popola-
re prima ancora che nell'agone poli-
tico su un campo di battaglia. Così è

stato per Rabin. Così è per Sharon.
Così non è avvenuto per Peres. Ma
non sono stati solo i «sogni» a impri-
gionare l'uomo la cui lunga carriera
politica si è intrecciata con gran par-
te della storia di Israele. L'altro suo
limite «è aver concepito il Labour
solo ed esclusivamente come un par-
tito-Stato, plasmandolo come una
macchina funzionale alla gestione
della cosa pubblica», sottolinea Ze-
ev Sternhell, anch'egli docente di
Scienze politiche all'Università
Ebraica di Gerusalemme, autore di
numerosi saggi pubblicati, tra i quali
«Nascita di Israele. Miti, storia e
contraddizioni» (Baldini&Castal-
di). «Più di ogni altro leader laburi-
sta -insiste Sternhell- Peres ha incar-
nato un partito prigioniero del pro-
prio passato, di un bagaglio storico e
culturale che lo ha portato, sin dalla
nascita di Israele, a identificare se
stesso con le istituzioni, come se fos-
se inconcepibile l'idea stessa di po-

ter svolgere una funzione progressi-
va, di governo, anche dall'opposizio-
ne. Questa “sindrome ministeriale”
ha sempre più reciso i legami del
partito, del suo apparato, con la so-
cietà israeliana». Una «sindrome»
che ha portato il Labour a quello che
Zeev Sternhell considera un vero e
proprio «suicidio politico»: il gover-
no di unità nazionale con il Likud di
Sharon. Una scelta che Shimon Pe-
resha giustificato con la necessità di
garantire l'attuazione dello storico ri-
tiro israeliano dalla Striscia di Gaza.
«Seanche è stato così, si è trattato di
un eccesso di responsabilità. I depu-
tati laburisti, come è accaduto per
quelli del Meretz (la sinistra sioni-
sta, ndr), avrebbero potuto garantire
il via libera in Parlamento al ritiro da

Gaza anche restando all'opposizio-
ne. Shimon ha inteso agire diversa-
mente, e così facendo ha costretto il
partito all'immobilismo», sostiene
decisa Yael Dayan, scrittrice, già
parlamentare laburista, figlia dell'
eroe della Guerra dei Sei giorni, il
generale Moshe Dayan.
«Il limite di Peres non è stato di aver
coltivato dei sogni o di essere stato
uno dei pochi statisti israeliani ad
avere una visione strategica, il suo li-
mite è di non aver saputo calare fino
in fondo questa visione nella realtà
concreta, imprigionando i suoi so-
gni in un tatticismo che si è rivelato
perdente», dice Yossi Beilin, leader
del partito Yahad, più volte ministro
laburista, in passato considerato uno
dei pupilli di Shimon Peres. Ma ad

essere uscito sconfitto dalle prima-
rie laburiste non è stato il solo Peres
ma una intera classe dirigente «rive-
latasi incapace ad entrare in sintonia
con le grandi trasformazioni sociali
che hanno investito negli ultime
venti anni Israele. Shimon, più da in-
tellettuale che da politico, ne aveva
percepito la portata ma poi non è sta-

to in grado di attrezzare il partito a
far fronte al nuovo che avanzava»,
riflette lo scrittore e analista israelia-
no Meir Shalev. «Attenzione però a
non eccedere nelle critiche impieto-
se -suggerisce Shalev-. Perché nei
momenti più duri per Israele, Shi-
mon Peres c'è stato e non si è mai ti-
rato indietro nell'assumersi decisio-
ni che hanno investito il destino stes-
so di Israele». Un destino del quale,
probabilmente, l'anziano (82 anni)
premio Nobel per la pace sarà anco-
ra uno dei protagonisti, anche se non
più il principale artefice. «La storia
ci ha insegnato che come l'Araba fe-
nice, Shimon Peres è riuscito sem-
pre a risorgere dai propri tracolli po-
litici ed elettorali, e forse la storia
potrebbe ripetersi anche questa vol-
ta», ipotizza Danny Rubinstein,
scrittore e firma di punta del quoti-
diano progressista Haaretz. Una tesi
rilanciata da Dalia Itzhik, ministra
delle Comunicazioni e stretta colla-
boratrice di Shimon Peres: «Shimon
è sempre stato convinto -dice- che
una pace vera, stabile, in Medio
Oriente deve essere affermata attra-
verso il benessere sociale ed econo-
mico, tale da rendere obsoleti tutti i
conflitti nazionali e religiosi. Una
convinzione -conclude Dalia Itzhik-
che sembra essere anche di Amir Pe-
retz. L'incontro fra i due non è solo
necessario per il bene del Labour e
di Israele, ma è anche possibile».
Resta comunque una «ferita» che
non sarà facile rimarginare. Nel fu-
turo di «Shimon il sognatore» non
c'è più spazio né tempo per un'ulti-
ma «Rivincita»: «Un grande statista
si vede anche nel modo in cui prepa-
ra la propria uscita di scena e nella
capacità di accompagnare il ricam-
bio, anche generazionale, di una
classe dirigente - rimarca lo scrittore
Abraham Bet Yehoshua -. Mi au-
guro che Shimon Peres trovi la forza
e l'umiltà necessarie per lasciare
questo segno». E per accompagnare
la svolta, non solo generazionale,
del suo successore alla guida del La-
bour. «Non so -conclude Yehoshua-
se Amir Peretz avrà il tempo, la de-
terminazione e il sostegno interno
ed esterno al partito necessari per in-
vertire il declino laburista. Di certo
Peretz sembra aver ridato alla base
laburista qualcosa di cui era priva
dalla scomparsa di Yitzhak Rabin:
un senso di speranza».

Del gruppo dirigente del Labour è stata
l'unica a schierarsi apertamente con Amir
Peretz nelle primarie del partito. Del
neo-presidente laburista, Yuli Tamir, 51 an-
ni, deputata alla Knesset, è la più stretta col-
laboratrice, colei che spesso ne ha anticipa-
to le mosse politiche. Cosa che fa anche in
questa intervista esclusiva a L'Unità. «Per
Amir -sottolinea- c'è una doppia pace da
conquistare: quella con i palestinesi ma an-
che una pace sociale all'interno della socie-
tà israeliana fondata sui principi di giustizia
e di eguaglianza».
Leièstata l'unicadelladirigenza
delPartitoLaburistaadessersi
schierataa fiancodiPeretznella
suacorsaallaconquistadelpartito.
Puòaiutarciadisegnareunprofilo
delcandidato laburistaalla
presidenzadelconsiglio?
«Amir Peretz non è assolutamente un per-
sonaggio nuovo nella politica israeliana.
Anche se è più noto per essere stato a capo
dell'Histadrut, è stato anche sindaco di
Ofakim riuscendo a cambiare molte cose

in questa cittadina ed è stato per anni depu-
tato laburista svolgendo anche vari incari-
chi all'interno del partito. La sua recente
entrata nel partito con il suo gruppo, è stata
in realtà un ritorno alle sue origini politi-
che. Nella sua visione politica c'è sempre e
in ogni caso l'uomo. Ogni cittadino deve
contribuire al funzionamento dello Stato
ma deve anche esserne sostenuto, e non ab-
bandonato. L'ho appoggiato perché vedo
in lui un “umanista”, nel senso di chi vede
l'uomo come fine e non come mezzo. Do-
ve tutti i primi ministri vedono solo l'im-
portanza della pace con i palestinesi, Amir
vede allo stesso livello di importanza an-
che la pace sociale all'interno della società
israeliana. Queste sono le sue due bandie-
re».
Peretzèportavocediunordine
socialedecisamentediversoda
quellopropostodallostessopartito
laburistanegliultimianniesi
discostamoltodall'approccio
occidentaledi liberaeconomiache
haportato Israeleaposizionidi
rispetto inmolticampi
dell'economiamondiale.Unritorno

aposizionisocial-democratiche
classicheècompatibilecon
l'Israeledioggi?
«Non credo che Peretz si allontani dalle
posizioni dei partiti social-democratici eu-
ropei, parte dei quali guidano anche i loro
stati. Molti paesi occidentali hanno ormai
capito che ordine del giorno sociale e pro-
gresso economico del paese, non devono
essere in contrasto fra loro. Quanto succe-
de in questi giorni in Francia e ciò che è av-
venuto negli Usa dopo gli uragani, dimo-
stra due cose: primo, che se non ci si occu-
pa di problemi sociali. In quanto a degrado
sociale ed emarginazione, le nostre perife-
rie non si discostano molto dalle banlieues
francesi. Secondo, che il costo della solu-
zione a questi problemi a posteriori è pro-
babilmente molto più alto che se si fossero
trovate le giuste soluzioni per tempo. E in
politica il fattore-tempo è decisivo».
L'opinionepubblicamondiale
osserva Israeleprincipalmente
attraversola lentedelprocessodi
pace.Qualiposizionidovremo
aspettarcidaPeretz?
«Peretz è notoriamente un sostenitore del

processo di pace sin dal suo inizio con gli
Accordi di Oslo-Washington. Amir inten-
de proseguire sulla strada tracciata da Ra-
bin, e lega strettamente il bene del Paese a
tutti i livelli, al successo del processo di pa-
ce. La pace fra i due popoli porterà una cre-
scita economica, e questa trascinerà con sé
il benessere da ripartire più equamente fra
la popolazione nel rispetto del principio
della giustizia sociale. Un approccio in cui
il processo di pace e la pace stessa non so-
no fini, ma indispensabili mezzi, strumenti
che devono essere al servizio del popolo.
Chi accusa Peretz di essere troppo
“colomba” appartiene a quella categoria di
politici israeliani che mente al proprio elet-
torato illudendolo che sia possibile arriva-
re alla pace con i palestinesi mantenendo
gli insediamenti all'interno dei confini.
Amir sa che questo non è vero, che si do-
vrà uscire da molti dei territori e ritiene
giusto presentarsi fin d’ora nelle sue vere
posizioni, che sono poi quelle che possono
oggi avvicinarci alla soluzione del conflit-
to. Le elezioni sono abbastanza vicine, e
sarà l'elettorato a decidere se è meglio con-
tinuare a illudersi su posizioni che tutti

sannoessere non reali, oppure accelerare il
processo per arrivare ad una soluzione
concordata con i palestinesi».
Peretzha lanciatounappelloal
«grandesconfitto»delleprimarie,
Peres,perchénonfacciamancare
ilsuocontributoal «NuovoLabour».
Èsolounamossatattica?
«Chi pensa questo o è in malafede o non
conosce Amir. Il suo appello a Peres è sin-
cero, ed è il riconoscimento di una espe-
rienza politica e di governo che deve esse-
re messa al servizio di un progetto di rinno-
vamento».
Sharonharibaditocheper Israele
laguerraal terrorismorestauna
prioritàassoluta.
«Per Peretz la guerra al terrorismo è una
delle questioni cruciali, ma non l'unica.
Perché esiste un'altra “guerra” che Sharon
ha disertato e che Amir vuole vincere: è la
guerra alla povertà. Perché Israele non sia
costretto a dover far fronte non solo all'In-
tifada palestinese ma anche all'Intifada dei
poveri, dell'Israele dei senza speranza.
L'Israele a cui Peretz vuol dare una chance
di riscatto sociale ed umano».  u.d.g.

YULI TAMIR La deputata della Knesset e stretta collaboratrice del leader laburista: accordo con i palestinesi e giustizia sociale per gli israeliani

«Israele, una doppia pace la sfida di Peretz»

Il vecchio leader dei laburisti israeliani Shimon Peres Foto di Oleg Popov/Reuters

Danny Rubinstein
«La storia ci insegna
che come l’Araba
Fenice Shimon
è riuscito a risorgere»

Zeev Sternhell:
«Un suo limite è stato
aver concepito
il Labour come
un partito-Stato»

■ inviato a Gerusalemme

L’INTERVISTA

PIANETA

Il tramonto di Peres
il sognatore
legato al potere
Radiografia della sconfitta alle primarie laburiste
Parlano intellettuali, storici e politici israeliani

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

Campagna Abbonamenti 2006

Fatelo per
la casa della libertà.

www.ilmanifesto.it

ABBONAMENTO ANNUALE +WEB

Postale 6 numeri 200 euro

270 euroCoupon

+40

+40

Vogliamo una casa che sia nostra e vostra, come lo è questo giornale. Per meglio
difendere l’esistenza di una informazione audace e critica, per rilanciare una
impresa autonoma e libera, per sfidare i prossimi trentacinque anni della nostra
vita. Il futuro del manifesto ha bisogno di un tetto: dobbiamo cambiare sede,
vogliamo comprarne una. Quest’anno, chi si abbona al manifesto sostiene 
un progetto per una casa comune, un modo per restare indipendenti mattone
dopo mattone e per contribuire a un’idea costruttiva: l’ultima casa a sinistra.

L’ultima casa a sinistra.

PER INFORMAZIONI SU ABBONAMENTI E TARIFFE: Telefonare a 06/68719330 e-mail:abbonamenti@ilmanifesto.it o visitare il sito www.ilmanifesto.it
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●  ●

OSSERVATORIOEUROPA
Socialisti francesi, voglia di primarie all’italiana

ALLE 23,25 DI MARTEDÌ, una mezz’ora

prima della chiusura per fallimento, l’Unione

europea ha salvato il Summit di Tunisi. Tre pa-

ragrafi, dal 69 al 71, aggiunti alla «Agenda for

the Information So-

ciety» su proposta de-

gli europei, hanno fat-

to uscire le trattative

dallo stallo e hanno consentito al
segretario dell’Onu di annuncia-
re, ieri mattina, che a Tunisi è nata
una speranza per un’Internet più
democratica e universale. Lo ha
detto, spiegando tuttavia che «le
discussioni devono proseguire».
Un modo diplomatico per confer-
mare che l’accordo è solo di fac-
ciata e un modo elegante per dire
che si è cercato di salvare capra e
cavoli. Ma chi ha oggi la capra
(gli americani) se la tiene, mentre
i cavoli restano agli altri. Anche
se non a tutti piacciono.
Perché quei tre paragrafi, per riu-
scire a mettere d’accordo tutti e
prima di tutto gli americani, han-
no scritto un’altra storia da quella
che qualcuno si era immaginata
possibile. Compresa l’Unione eu-
ropea che, per agganciare il con-
senso, ha dovuto rinunciare alle
sue posizioni blandamente anta-
goniste rispetto allo status quo.
Il punto focale del compromesso
raggiunto consiste nella creazione
di un generico forum di confronto
tra tutte le parti interessate: gover-
ni, aziende, società civile. Un fo-
rum dove i partecipanti poco po-
tranno fare di concreto, salvo di-
scutere, discutere, discutere. Non
che parlare faccia male, anzi tal-
volta aiuta. Ma non cambierà la
sostanza delle cose, né modifiche-
rà la situazione attuale. Per dare
l’impressione che questo neonato
Forum abbia più concretezza di
un puro auspicio, nel documento
finale gli viene anche dato un no-
me «Internet Governance Fo-
rum» e una sigla, IGF. Nel docu-
mento un intero paragrafo è dedi-
cato a spiegare ciò che il Forum
non potrà fare: «l’IGF non avrà
funzioni di supervisione e non so-
stituirà nessun accordo, istituzio-
ne o organizzazione, le sue deci-
sioni saranno neutrali e non vinco-
lanti... non avrà nessun ruolo nel
funzionamento e nell’operatività
di Internet». È l’unico passaggio
chiaro, netto e senza equivoci.
A spiegare, con la franchezza dei
vincitori, come stanno le cose ve-
ramente ci pensano gli americani.
«Non abbiamo cambiato una vir-

gola per quanto riguarda il ruolo
dell’amministrazione statuniten-
se sugli aspetti tecnici che ci in-
quietano molto» ha commentato
raggiante il negoziatore america-
no, l’ambasciatore David Gross.
Per Gross «i Paesi di tutto il mon-
do hanno riconosciuto l’importan-
za di Internet e della sua crescita e
nessuno ha posto problemi che
avrebbero potuto frenare questa
crescita».
Stessa musica, martedì sera, quan-
do ormai la bozza di documento
finale era già in mano agli amba-
sciatori ma non c’era ancora stato
un voto. Michael Gallagher, se-
gretario aggiunto al Commercio
del governo Usa, ha detto chiaro e
tondo che «la gestione dei «do-
main name» non sarà ceduta al
controllo di un organismo interna-
zionale, come proposto qui» ha
chiarito Gallagher. «L'obiettivo
degli Stati Uniti non è di domina-
re la rete ma di assicurare la stabi-
lità e la protezione del sistema» at-
traverso l'Icann. Insomma, niente,
nichts, nada.
Naturalmente sono in molti a pen-
sare che un accordo, per quanto al
ribasso, sia meglio di nessun ac-
cordo. Lo crede ad esempio il mi-
nistro all’innovazione Lucio Stan-
ca, giunto a Tunisi con la delega-
zione italiana che comprendeva

anche Paolo Gentiloni, presidente
della Vigilanza Rai, Fiorello Cor-
tiana, senatore Verde, uno dei po-
chi parlamentari italiani «digita-
lizzati», e Vincenzo Vita, in rap-
presentanza dell’Unione delle
province italiane. Stanca ritiene
che questo accordo recepisca
l’orientamento italiano. D’altron-
de anche Cortiana , preferisce
l’uovo oggi di una improbabile
gallina domani. «Il Forum ci ser-
ve, dobbiamo avere una prospetti-
va politica entro la quale muover-
ci, e questo accordo crea un qua-
dro di riferimento che ci può esse-
re utile» ci ha confidato martedì
sera a chiusura di una serata orga-
nizzata dalla Fondazione Pistolet-
to in una bellissima casa di Tunisi
durante la quale è stato consegna-
to un premio al ministro brasilia-
no della cultura Gilberto Gil, for-
se più noto per i suoi meravigliosi
accordi di chitarrista bahiano.

N el programma del Congresso del
Partito socialista francese, che si
apre domani a Le Mans, l'unica
personalità straniera annunciata

è Romano Prodi: parlerà sabato pomeriggio,
e c'è da giurare che il suo intervento sarà se-
guito con grande attenzione. Non tanto per-
ché si tratta dell'ex presidente della Commis-
sione europea. Le orecchie dei congressisti si
apriranno per ascoltare piuttosto il vincitore
delle primarie «à l'italienne», come sono sta-
te battezzate per distinguerle da quelle ameri-
cane. Attori e osservatori della politica fran-
cese, in particolare i socialisti, sono rimasti
molto colpiti dalle file ordinate di oltre quat-
tro milioni di italiani che in ottobre si sono
recati alle urne per scegliere il leader del
centrosinistra, e quindi il candidato alla pre-
sidenza del Consiglio. Hanno apprezzato il
metodo democratico, e soprattutto la legitti-
mità politica che ne deriva per il vincitore.
Per una volta ci guardano con invidia: il Ps,
e la sinistra in genere, sono infatti alle prese
con il nodo gordiano delle candidature alle
presidenziali del 2007. Non riescono a scio-
glierlo, vivono in un clima di perenne e sner-
vante guerriglia, dentro e fuori il partito, ol-
tretutto spaccato dal referendum sulla Costi-
tuzione europea e dal «no» di Laurent Fa-

bius. Ecco che il rito delle primarie «à l'ita-
lienne» acquista un fascino catartico e libe-
ratorio: azzera le lotte correntizie e i duelli
tra i tanti galli del pollaio, e costituisce nel
contempo un soprassalto di partecipazione.
Jack Lang, per fare un esempio, si è già detto
favorevole. Altri non le hanno escluse, a co-
minciare dal segretario François Hollande.
Le differenze tra le due situazioni, beninteso,
sono considerevoli. Intanto il Ps, in vista del-
la corsa all'Eliseo, non si muove in una logi-
ca di coalizione. La battaglia per la candida-
tura è tutta interna al partito. In secondo luo-
go, manca al Ps l'apparato e l'adesione di
massa che vantano ancora i Ds italiani (e il
mondo cattolico) o la Spd tedesca: gli iscritti
al partito socialista sono solo 120mila, dei
quali una buona parte eletti, nei consigli co-
munali (in Francia sono 36mila) fin su all'As-
semblea. Ma c'è chi non vede ostacoli insor-
montabili. È il caso di Jerome Jaffré, uno de-
gli analisti più ascoltati, che oggi firma un ar-
ticolo in prima pagina su Le Monde: con le
primarie «à l'italienne», scrive, «François
Hollande creerebbe uno choc politico di
grande ampiezza…lanciando un grande an-
no di vita democratica attorno al Partito so-
cialista…renderebbe molto più difficile una
scissione del partito…darebbe infine una for-

midabile legittimità al candidato per la batta-
glia decisiva della primavera 2007». Facile
dirlo, rispondono al Partito socialista. Le
abitudini sono dure a morire, e un tale passo
necessiterebbe di una revisione statutaria. Il
Congresso funziona per mozioni (migliaia di
pagine che nessuno si sogna di leggere): gli
iscritti hanno votato il 9 novembre scorso, e
con il 53,3 per cento ha vinto quella di Hol-
lande, Strauss Kahn, Aubry, Royal, Lang. Da
questa maggioranza (che pullula a sua volta
di rivalità interne), ha già detto il segretario,
dovrà scaturire il nome del candidato. Ma
non questo fine settimana a Le Mans, dove si
tratta di mettere le basi del «progetto» e di
eleggere l'esecutivo. Il candidato si sceglierà
tra un anno, a ridosso delle presidenziali. Il
che significa, obiettano in molti, che il Ps si
appresta a vivere un «annus horribilis», fatto
di lotte intestine e coltellate. Perché invece,
come dice Jaffré, non organizzare fin d'ora le
primarie, approntando liste degli elettori e
testi ai quali aderire, ben al di là dei confini
stretti e burocratici del partito? È un dibatti-
to che non figura all'ordine del giorno, ma
che s'installerà certamente al centro dei lavo-
ri congressuali. Non è per caso che il nome di
Romano Prodi campeggi solitario tra gli ora-
tori esterni.

L’annuncio

AGENORE INCROCCI
detto AGE

è stato uno dei massimi prota-
gonisti del cinema italiano. Au-
tore delle sceneggiature di ope-
re diventate famose nel mon-
do, fondatore dell’Associazio-
ne Nazionale Autori Cinemato-
grafici, in prima linea in tutte le
grandi battaglie per la libertà di
espressione e le riforme del no-
stro cinema. A nome di tutti gli
autori cinematografici italiani
l’Anac partecipa al dolore dei
figli Adriano e Alberto, di tutte
le donne e gli uomini della cul-
tura italiana.

I Ds della UDB milanesi della
Federazione di Milano parteci-
pano al dolore dei famigliari del-
la compagna.

BRUNA
BIANCONI LANCINI

Esempio e protagonista di tan-
te battaglie democratiche.

ANNIVERSARIO
17/11/2003 14/11/2005
Pina e Nadia Rossinovich con
Giovanni, Sergio e Maria, ricor-
dano

GIANFRANCO
ROSSINOVICH

con immutato affetto.
S. San Giovanni, 17 novembre 2005

GIANNI MARSILLI

Ormai nessunosi stupisce piùper un
computer checosta 500dollari. Ma,
certo,un computer da 100 dollari
nessuno l’aveva ancoramai immaginato.
Finora,perché da ieri sera questo
computer esiste e funziona, anche se è
ancoraun prototipoe nonostante
l’aspettosia più quello diun giocattolo
chediuna macchina«seria». Oltreal
prezzo,ciò che rende questooggetto
unicoè l’intenzionecheci sta dietro: dare
un computer aciascun bambino del

mondo. Lohanno annunciatoa Tunisi il
segretariodell’Onu,Kofi Annan,e il
direttoredel MediaLab del Mit diBoston,
NicholasNegroponte. L’iniziativa si
collocanel più ampioarco diattività
messe in moto dal progetto per il
superamentodel digitaldivide,quel
fossato tecnologico chedivide il sud e il
norddel mondo. Il programma sichiama
«One Laptopper Child», un portatileper
ciascunbambino. Il portatile (che ha
persinoun generatore di corrente a

manovella per funzionare dovenon
arriva l’elettricità)è costruito con
tecnologieassolutamente innovativee
puntaa sostituireanche i libri di testo. Un
progetto interessante e illuminato. Ma
forse irrealistico: i destinataridovrebbero
essere figli di famiglieche hanno redditi
mensili di 2 o30 dollari. Apagare
dovrebberoessere i governi, ma finora
dei Paesi ricchinessuno hasganciato un
euro.Buon marketing, mapoco
mercato.  t.d.m.

INFLUENZA POLLI

Primi casi
in Cina: morta
una ragazza

BANLIEUE FRANCESI

Violenza in calo
Sarkozy premiato
nei sondaggi

PIANETA

Accordo farsa su Internet: il web resta in mani Usa
A Tunisi la Ue strappa solo un Forum di confronto. Ma l’Icann avrà ancora il controllo sui domini

Un internet shop a Bangalore in India Foto di Gautam Singh/Ap

Al forum i partecipanti
potranno però solo
discutere, le decisioni
«saranno neutrali
e non vincolanti»

Fiorello Cortiana dei
Verdi: «Questo accordo
crea un quadro
di riferimento e ci
può essere utile»

■ La Cina ha annunciato ieri i
suoi primi due casi di esseri umani
colpiti dall'influenza aviaria. Si
tratta di una donna di 24 anni della
provincia orientale dell'Anhui,
che è morta, e di un bambino di no-
ve in quella centrale dell'Hunan,
che è guarito. La sorella di 12 anni
del bambino, anche lei deceduta, è
invece classificata come un caso
«sospetto» di influenza aviaria, se-
condo «i criteri dell'Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità». La no-
tizia è stata diffusa dall'agenzia uf-
ficiale Nuova Cina, che in prece-
denza aveva parlato di tre casi di
contagio umano citando senza al-
tri dettagli il ministero della sani-
tà. Si tratta dei primi casi di conta-
gio umano denunciati dalla Cina
da quando, alla fine del 2003, il vi-
rus H5N1 dell'influenza aviaria ha
fatto la sua comparsa in Asia. Due
dei tre casi, quelli che si sono veri-
ficati nella provincia meridionale
dell'Hunan, erano attesi. Da alcuni
giorni infatti si stavano conducen-
do test approfonditi su tre casi,
quelli di un fratello ed una sorella
di 9 e 12 anni della famiglia He, e
su una donna, che si erano amma-
lati in ottobre. La ragazza di 12 an-
ni è morta, gli altri due pazienti so-
no guariti. Non si era finora avuta
notizia di possibili casi nell'Anhui
(Cina orientale), una delle sei pro-
vince cinesi dove sono stati indivi-
duati focolai dell'influenza e dove
è morta la donna di 24 anni.

■ Si spengono, a poco a poco, i
fuochi della rivolta della banlieue,
e cresce invece fra i francesi la po-
polarità del ministro dell'Interno,
Nicolas Sarkozy. Proprio lui, che
era stato accusato dai socialisti, ma
non solo da loro, di aver acceso gli
animi con parole dure come feccia,
rivolte ai banlieusards, fa un salto
in avanti di 11 punti in un sondag-
gio mensile che sarà pubblicato og-
gi dal settimanale Le Point. Circa
il 68% dei francesi approva infatti
la linea di condotta tenuta da
Sarkozy durante la sommossa del-
le banlieue. L'espulsione degli stra-
nieri coinvolti nei disordini decisa
dal ministro trova l'approvazione
del 63%. Dal sondaggio, realizza-
to il 12 novembre con 958 intervi-
ste telefoniche a persone dai 18 an-
ni in su, esce con buone percentua-
li anche il primo ministro Domini-
que de Villepin, la cui azione viene
approvata da sei francesi su 10.
L’opposizione contesta questa spe-
cie di incoronazione di Sarkozy. Il
socialista Eric Besson afferma che
«Sarkozy sa giocare con le paure.
Ma quando verrà analizzata a fred-
do questa crisi delle banlieue, io
penso che si potrà dire che lui ne
porta una pesante responsabilità».
E il deputato verde Noel Mamere
dice che «un sondaggio resta un
sondaggio». Continua la tendenza
al calo delle violenze. La scorsa
notte sono state bruciate 163 auto e
50 persone sono state arrestate.

■ di Toni De Marchi inviato a Tunisi

Annan e Negroponte:
«Pc a 100 dollari»
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Mediolanum rinvia la riforma del Tfr
Berlusconi concede la devolution ma tutela i suoi interessi. Maroni è sempre «sorpreso»

■ / Roma

ANCORA TEMPO Ancora un rinvio, ancora un botta

e risposta.Ormai sul Tfr volano slogan. La riforma non

compareall’ordine del giorno del Consiglio di domani,

e Roberto Maroni alza la voce: «Chiederò spiegazioni

al premier. Nulla è ancora

compromesso». Silvio

Berlusconi replica a stret-

to giro: «È tutto regolare,

tutto come previsto: andrà al consiglio dei
ministri della prossima settimana». Previ-
sto da chi? Perché ancora una settimana, se
sul testo c’è un accordo ad ampio raggio.
Evidentemente i sì non sono tanto convin-
ti, e i no sono molto potenti. Gli interessi
delle compagnie (e del premier) prevalgo-
no su quelli della politica e dei cittadini. La
Mediolanum del duo Doris-Fininvest avrà
pure il suo peso. Ma stavolta a pesare è an-
che la politica con le urne dietro l’angolo.
«Il provvedimento è pronto e giovedì scor-
so era stato deciso di metterlo all'ordine
del giorno di questa settimana. - si affretta
ad affermare Maroni - Berlusconi aveva
detto di sì, invece ha deciso diversamente.
Francamente non mi spiego perché ciò sia
avvenuto». Chiaro che per il ministro le-
ghista la battaglia sulla previdenza com-
plementare è un vessillo importante, so-
prattutto se si torna al sistema proporziona-
le. Che Maroni esca vincitore o sconfitto
in questa materia a questo punto è indiffe-
rente: l’importante è poter lanciare slogan
al popolo nordista. Per questo il ministro si
premura di informare la stampa anche di
una sua (quasi certa) sconfitta, visto che
anche nel preconsiglio dell’altroieri pare
ci siano stati inviti espliciti a soprassedere.
Poi l’uscita pubblica di Berlusconi: il qua-
le è abituato ad annunci e retromarce conti-
nue. Il tutto sulle spalle dei lavoratori, so-
prattutto i più giovani che riceveranno un
assegno previdenziale pari al 30% del red-
dito da lavoro. Più si rinvia la possibilità di

ottenere un’altra fonte di reddito, più au-
menta il rischio povertà. Quello della pre-
videnza complementare sembra lo stesso
destino della riforma del risparmio: quan-
do sono in ballo i poteri forti non c’è patto
che tenga. «Berlusconi è ostaggio del con-
flitto di interessi - dichiara Giovanni Batta-
farano, ds - Maroni lo costringa ad uscire
allo scoperto». «Siamo noi a chiedere spie-
gazioni al governo della mancata calenda-
rizzazione della riforma del tfr - aggiunge
Rosy Bindi (Margherita) - Basta con que-
sto meschino gioco delle parti».
Ma le pedine sulla scacchiera restano tutte
ferme sulle posizioni di inizio ottobre,
quando con un colpo di scena la riforma
saltò all’ultimo minuto. Alle compagnie di
assicurazioni non va giù che nel caso si
scelga di destinare il tfr alle polizze la quo-
ta del lavoratore non si sommi a quella ver-
sata dall’azienda: significa un 20-30% in
meno del capitale investito. A regime si
tratterebbe di 13 miliardi di euro investiti,
che salirebbero a circa 17 miliardi con
l’aggiunta del contributo aziendale.
L’Ania denuncia il diverso trattamento co-
me una limitazione alla libertà di scelta dei
lavoratori. Di contro le parti sociali ricor-
dano che quel contributo ha un fine solida-
ristico (non è salario differito), dunque va
investito solo nel caso dei fondi di catego-
ria. Le banche, che appoggiano la riforma,
hanno concordato la creazione del fondo
di garanzia a sostegno delle imprese che la
avviano.
Ma resta il fatto che chi rema contro ha for-
ti «padrini» nell’esecutivo. Anche Giorgio
La Malfa non sembra entusiasta: ha già pa-
ventato irregolarità sull’accordo con le
banche, ipotizzando aiuti di stato vietati
dall’Ue. Stessa tesi dell’Antitrust, che pu-
re ieri ha invocato il varo del provvedimen-
to.

PATTOCOLFISCO In Finanzia-

ria rispunta l’ipotesi di una sana-

toria fiscale. A proporla sarà il de-

putato di An Maurizio Leo. Non si

chiama condono - si affretta a

precisareLeo - ma concordato fi-

scale di massa. In sostanza le Entrate chie-
dono ai contribuenti di «regolarizzare» la
loro posizione concordando una somma
da versare. «È una misura di accertamen-

to, non una una tantum», spiega ancora il
deputato. Fatto sta che il fisco assicura un
«trattamento concordato» a chi non è in
regola: non è tanto diverso da un condo-
no, che tutti nella maggioranza si affanna-
no ad escludere. La misura però compor-
terebbe un maggior gettito di 3 miliardi di
euro: una bella boccata di ossigeno per un
bilancio ridotto al minimo. Mentre Giulio
Tremonti si diverte alla radio con Fiorello
(«Coperta corta? Meglio ospedali che
film», dichiara) i tecnici della camera pas-
sano al setaccio il decreto fiscale collega-
to, lanciando l’allarme conti per i bilanci

comunali, colpiti sia dalla norma sul-
l’esenzione dell’Ici per le chiese sia da
quella della compartecipazione alla ri-
scossione delle imposte. Altro che film.
La norma sull'esenzione Ici è stata consi-
derata interpretativa: non prevede quindi
una copertura alternativa per i Comuni.
Tesi questa respinta dall'Anci e dai sinda-
cati. E i tecnici del servizio Bilancio espri-
mono perplessità sulla neutralità finanzia-
ria sostenuta dal governo. Innanzi tutto -
affermano - è «ampliata la platea dei sog-
getti esenti», visto che ne beneficeranno
non solo che Chiese che hanno sottoscrit-
to un'Intesa con lo Stato ma anche «tutti
gli enti non commerciali». Per i tecnici sa-

rebbe opportuno fornire chiarimenti sul
minor gettito prodotto dalla norma. «Se si
considera l'impatto sull'intero territorio
nazionale la perdita di gettito non sarà in-
feriore ai 500-700 milioni di euro - com-
menta Beniamino Lapadula (Cgil) citan-
do dati Anci - senza tener conto che, trat-
tandosi di una norma a carattere interpre-
tativo, gli effetti sulla finanza pubblica
potrebbero essere ben più gravi, tenuto
conto del contenzioso che si aprirà sulle
annualità pregresse». Altra denuncia dei
tecnici, la poca chiarezza sul deficit 2005
e la sovrastima del gettito della stretta su-
gli ammortamenti imposta alle imprese.
Insomma, i conti non tornano.  b.di g.

PRECARI PER SEMPRE Un
po’ di luce sul mondo dei precari
in Italia. Quanti sono? Pochi se-
condo alcuni che magari credono
nei miracoli della legge 30. Tantis-
simi secondo altri che quella legge
vorrebbero cancellare. Uno su die-
ci, dice il Nidil, riprendendo dati
Inps, non ha un posto fisso nel
mondo del lavoro. Una cosa è cer-
ta: avranno nel futuro pensioni in-
decenti, spesso inferiori ai 500 eu-
ro. I cosiddetti «collaboratori atti-
vi» nel 2004 hanno raggiunto la
bella cifra di due milioni e 69.929.
Essi rappresentano il 57% dei
3.611.324 iscritti al fondo gestione
parasubordinati. E sono esattamen-
te il 9,14% rispetto al numero tota-
le dei lavoratori dipendenti. La
classifica regionale è guidata da
Emilia Romagna, Lombardia, To-
scana, Umbria, Trentino. Con un
boom notevole in questi anni di
legge 30, come hanno notato nel
corso di una conferenza stampa
Morena Piccinini, Emilio Viafora

e Davide Imola. Così, tra il 2003 e
il 2004 i collaboratori attivi sono
aumentati del 14,80%. Rispetto al
1996 l’aumento è del 148, 63 per
cento.
Ma chi sono costoro e dove lavora-
no? Operazione verità anche sulla
composizione “sociale”. Non so-
no, come qualcuno pensa, quasi
tutti amministratori di condomi-
nio. I dati Inps su questo aspetto ri-
salgono al 2003, ma sono interes-
santi. Gli amministratori in genera-
le sono 420.073, i collaboratori
pensionati sono 186.300,tutti gli
altri (1.196.716) sono parasubordi-

nati. Divisi in diverse attività: ri-
cercatori, addetti alla formazione,
operatori di moda, collaboratori di
giornali, eccetera. Calano ammini-
stratori e venditori porta a porta,
aumentano gli operatori dei tra-
sporti, i dottorandi di ricerca, gli
animatori di intrattenimento. Ben
524.751 sono collocati in attività
non classificate.
E non sono ragazzini: il 68% ha
un’età compresa fra i 30 e i 59 an-
ni, soltanto il 21% ha un’età infe-
riore ai 30 anni. Una popolazione
adulta non in transito. Le donne so-
no il 48,2%, un’incidenza superio-
re a quella registrata tra gli occupa-
ti in generale (36%) e che dimostra
come a loro vada preferibilmente
il lavoro con scarsi diritti. Tutti
quanti godono (si fa per dire) di un
compenso medio pari a 10.880 eu-
ro lordi annui.
Con queste buste paga vanno in-
contro a pensioni magrissime. Il
Nidil ha fatto delle proiezioni. Con
65 anni, 40 anni di contributi,
un’aliquota al 20%, ogni mese
l’anziano Co.Co.Co. o Co.Pro. do-

vrà vivere con 410,83 euro al me-
se. E così via, con peggioramenti
per le donne. E anche aumentando
le aliquote il risultato finale sarà
sempre negativo: pensioni da fa-
me. Anche perchè ogni volta che i
contributi crescono il padrone di-
minuisce la paga. Quindi chi punta
(anche nel centrosinistra) sull’au-
mento delle aliquote dovrebbe ac-
compagnare la proposta a regole
che impediscano di pagare i flessi-
bili meno dei detentori di un posto
fisso. Qualcuno dirà che c’è la pre-
videnza complementare. Ma chi
ha i soldi per farsela? E poi c’è un
governo che trattando sul Tfr cerca
di punire anche per questa strada il
popolo dei precari.
È interessante infine notare che la
maggioranza dei committenti (cre-
sciuti dell’oltre il 90 per cento) uti-
lizza un solo collaboratore e meno
del 10% utilizza più di 6 collabora-
tori. Una polverizzazione che ren-
de difficile anche la battaglia per
diritti e tutele. Sarebbe necessaria,
dice il Nidil, una regolazione nei
Contratti Nazionali di Lavoro.

Nella finanziaria rispunta il concordato fiscale
La proposta di An per sistemare chi non è in regola con le tasse. Gettito possibile, 3 miliardi

◆ CaroDirettore,
nonmiè maipassata per la testa, inquesti anni, l'ideadi confutare le opinioni
chepossono esserestate espressedal suo autorevolegiornale neiconfronti
dellamiapersona e dellaconfederazioneche rappresento,maun passaggio
dell'articolopubblicato ierida l'Unitàmiha fatto,questo sì, saltare la moscaal
nasoed èquandosi affermache io avrei utilizzato i fondiche la Confederazione

hamessoa miadisposizione "ancheper regalie
agiornalistimirati ea politici amici".Eh no,caro
direttore,nonscherziamo:è certocheda
quando io sono inquesto postonon ci sono
giornalisti damettere, comesi usadire, a libro
paganépolitici da foraggiare inqualche modo.E
questoperché hosempre credutoche
l'autonomiadaipartiti eda tutti i suoipossibili
dintornie contorniconquistata, inquesti anni -e
miauguroche Leime nevoglia dare atto - dalla
miaConfederazionenonèmai statounoggetto
daesibire in vetrina mapoi furbescamente da

disfarenel retrobottega.Sapesse quantevolte mihannosussurrato
all'orecchioche, inquesto paese, l'autonomiadallapolitica comporta sempre
dei rischi.E, difatti, i rischi ci sono,manonè certo ripristinando- almeno io la
pensocosì - la vecchia logicadei libri pagachesi possonoevitare.

Grazieper l'ospitalità.
Cordiali saluti,Sergio Billè

ACCORDO SENZA FIOM
ALL’OLIVETTI DI AGLIÈ

FimeUilm di Ivreahanno firmato con l'Olivetti
unaccordo per lostabilimento diAgliè
(Torino). La Fiom- che in fabbrica
rappresenta la maggioranzaassoluta dei
lavoratori - non ha sottoscritto l'intesa.
Ilpiano dell'azienda, che prevede lo
smantellamentoe ladelocalizzazione delle
produzioni (stampantiprofessionali e
registratori di cassa fiscali), con 155
lavoratori inesubero su 400,a luglioera stato
respintounitariamentedai sindacati.

Un deficit così alto per la nostra bilancia
dei pagamenti non si vedeva dal settembre
del1991. Secondo l’Istat, nel periodo
gennaio-settembre 2005 gli scambi sono
in disavanzo per 6,954 miliardi di euro. La
causa principale di un rosso tanto profondo
è da ricercarsi nelle importazioni di greggio

MORGAN STANLEY TAGLIA
I MANAGER: SCARSO RENDIMENTO

John Mack, detto «Mack il coltello», il
numero uno di Morgan Stanley, si appresta a
colpire di nuovo. Dopo il taglio di mille
broker, sta ora per completare un’ulteriore
sforbiciata al personale colpendo questa volta
il 6-7 per cento dei top manager della
divisione investment bank. Motivo: le
persone in uscita sarebbero state individuate
tutte sulla base delle loro «deludenti
performance». Nessuna è stata ancora
informata dei provvedimenti presi.

Roberto Maroni Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma «Cara Unità...» Billè ci scrive

PARASUBORDINATI Anche con 40 anni di contributi assegni di vecchiaia da fame

Il futuro dei co.co.co: pensioni da 410€ al mese
■ di Bruno Ugolini / Roma

I «collaboratori attivi»
nel 2004 erano
2 milioni e 70mila
il 9,14% del totale
dei dipendenti

ECONOMIA & LAVORO
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LAVORI DI SOMMA URGENZA CONSOLIDAMENTO 
TRAVERSA TORRENTE SECCHIA

Amministrazione Appaltante: Regione Emilia-Romagna, S.T.B.
Taro e Parma, Area Coord. Bacino Po, Nucleo Operativo Misto Secchia,
3^ cat., Via Garibaldi 75, PARMA.
Oggetto della gara: lavori di somma urgenza/imperiosa ai sensi
dell'art. 24, punto b, L. 109/1994 e art. 147 D.P.R. 554/99, l'appalto
relativo ai Lavori per il consolidamento della traversa sul Torrente Secchia
in località Ponte Veggia nei Comuni di Sassuolo (MO) e Casalgrande
(RE) - Cat. Prev. OG8, class. IV.
Procedura di aggiudicazione: Trattativa privata al prezzo più
basso.
N. offerte ricevute: 13.
Aggiudicatario: Consorzio Stabile CO.SEAM S.r.l. - Viale Corassori,
n. 24, MODENA.
Prezzo di aggiudicazione: Euro 1.466.229,50 - ribasso del
10,56%. Subappalto: 30% OG8 con aggiudicazione avvenuta
l’11/08/2005.
Area bacino PO, responsabile del Nucleo Operativo Misto Secchia 3°
Categoria: Dott. Gianfranco Larini.

Il Responsabile
(Dott. Gianfranco Larini)

GIUNTA REGIONALE
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CAPOLINEA Dramma per i lavoratori della

Postalmarket. Il gruppo Bernardi (azienda di

abbigliamento con negozi in tutta Italia) che

aveva acquistato l’azienda milanese da cui di-

pendevanopiù di 350

lavoratori, ha deciso

di licenziarli. Il gruppo

Bernardi aveva mes-

so in piedi questa operazione con
l’intenzione di aprire un centro
commerciale in provincia di Mi-
lano, in cui avrebbe impiegato i
dipendenti della Postalmarket.

Il progetto è saltato, a dire della
Bernardi per l’opposizione delle
amministrazioni locali e per lo
scarso interesse dimostrato dalla
regione Lombardia. Così, una
volta arrivati alla fine della secon-
da proroga di cassa integrazione,
sono state inviate 330 lettere di li-
cenziamento, con effetto a parti-
re dal primo gennaio dell’anno
2006.
Dora Maffezzoli, segretaria della
Filcams Cgil di Milano e Lom-

bardia, spiega come «al momen-
to la priorità sia quella di aprire
un tavolo di trattativa per risolve-
re il problema. Grazie agli stan-
ziamenti di regione e provincia
(circa 350mila euro) abbiamo po-
tuto ricollocare già 25 persone,
nonostante l’età media dei lavo-
ratori della Postalmarket sia mol-
to elevata, sono tutti over 45, e
renda quindi problematico un ri-
collocamento. Chiederemo anco-
ra un anno di cassa integrazione,
visto che il lavoro intrapreso sta
dando dei buoni risultati. E’ im-
portante che la Regione Lombar-
dia si occupi direttamente della
questione e si impegni a fondo
per concederci il tempo di cui ab-
biamo bisogno».
E proprio su questo fronte si muo-
vono i consiglieri regionali del-
l’Unione che chiedono «una ri-
conferma, da parte della regione,

del programma di ricollocazione
dei 330 lavoratori e lavoratrici
Postalmarket: si dia loro un’alter-
nativa vera al licenziamento in-
combente».
Ardemia Oriani, consigliere re-
gionale dei ds, ricorda che «la vi-
cenda Postalmarket, con l’invio
delle 330 lettere di licenziamen-
to, è ormai al punto più grave del-
la sua crisi. L’azienda negli ulti-
mi anni ha visto l’avvicendarsi di
quattro diversi proprietari ed è or-

mai in amministrazione control-
lata. Occorre riconfermare il pia-
no oltre la scadenza del dicembre
2005 per consentire l’accesso al
lavoro da parte delle restanti la-
voratrici coinvolte. Per fare ciò è
necessario che l’azienda revochi
i licenziamenti, che il ministero
prolunghi la cassa integrazione
straordinaria e che la regione rin-
novi l’impegno assunto nel mag-
gio scorso dallo stesso presidente
Roberto Formigoni».

DIRITTI «Rivendicare un aumento di 130 euro lordi al mese in due anni non è certo chiedere troppo»

Il contratto troppo «leggero» del professor Ichino

MAURIZIO
ZIPPONI

l’intervento

■ / Roma

ACCORDO Italia e Francia

hanno firmato il contratto

per l’avvio della prima parte

del programma per la realiz-

zazione della nuova linea di

Fregate multimissione

Fremm. I due Paesi avevano fir-
mato nel 2003 un Memorandum
of understanding (Mou) per mo-
dernizzare le rispettive marine
con 27 nuove fregate (17 alla
Francia e 10 all’Italia) per un in-
vestimento complessivo, nel ca-
so di piena realizzazione del pro-
getto, di circa 11 miliardi. L’ope-
razione coinvolge le italiane Fin-
cantieri e Finmeccanica e le fran-
cesi Dcn e Thales.
Problemi di finanziamento del
programma da parte italiana ave-
vano fatto saltare il 4 ottobre
scorso la firma del contratto nel
corso del vertice bilaterale ita-
lo-francese a Parigi. Roma, sotto

pressione per ridurre il deficit sot-
to il 3% del Pil entro il 2007, ave-
va quindi chiesto di rinegoziare il
contratto e sembra aver ottenuto
di differire parte del costo del
programma.
Nella Finanziaria in discussione
in parlamento sono previsti stan-
ziamenti per circa 225 milioni di
euro da qui al 2008 contro i pre-
cedenti 525 milioni, e una prima
tranche di 2 miliardi contro i pre-
cedenti 2,9 miliardi per 15 anni.
Da parte del ministero e di
Finmeccanica non sono stati dif-
fusi i dettagli dell’accordo ma se-
condo fonti parlamentari, sentite
da Reuters, questa prima tranche
di finanziamenti copre i costi di
avviamento del progetto e della
realizzazione di due fregate.
«Con questi 2 miliardi si copri-
ranno le spese di progettazione, il
costo di due navi (ciascuna frega-
ta richiesta dall’Italia costa circa
370 milioni) e oneri relativi alla
logistica», ha detto il senatore Ds
Lorenzo Forcieri, membro della
Commissione Difesa. «Con suc-
cessivi 2 miliardi verranno finan-
ziate le altre 4 navi», ha aggiunto,
precisando che per il momento si
parla di 6 fregate italiane e 10
francesi (che hanno un costo infe-
riore, circa 300 milioni l'una) ma
che comunque l’obiettivo finale
resta di 17 francesi e 10 italiane.
Forcieri parla di «un progetto im-
portante per il Paese, soprattutto
per il grande contenuto di tecno-
logia avanzata e ricerca» che im-
plica.
Il ministro della Difesa Antonio
Martino, in una nota, «nell’espri-
mere la propria soddisfazione»,
ha sottolineato che la firma del
documento «esprime la volontà
del governo, pur in presenza dei
noti vincoli di bilancio assunti in
sede europea, di mantenere fede
agli impegni assunti per lo svilup-
po di un progetto europeo di gran-
de valore strategico, operativo e
tecnico».

Fremm, accordo
per 27 fregate
L’intesa firmata da Italia e Francia
dopo lo stanziamento di 225 milioni

Postalmarket
330 licenziamenti
Il «progetto Bernardi» non decolla

Senza lavoro dal primo gennaio 2006

S ul Corriere della Sera del 14 no-
vembre, Pietro Ichino ha ragio-
nato sul contratto nazionale e sul-
la necessità di renderlo più "leg-

gero", usando come paradigma la verten-
za dei metalmeccanici e partendo dagli ac-
cordi del 2001 e 2003 che la Fiom-Cgil (il
più rappresentativo sindacato della cate-
goria) non firmò perché ai lavoratori non
venne data la possibilità di votare con refe-
rendum le intese raggiunte. Oggi, a diffe-
renza del passato, nella piattaforma unita-
ria il percorso democratico è diventato
prassi condivisa dalle tre organizzazioni,
anche se restano aperte le ineludibili que-
stioni della legge sulla rappresentanza sin-
dacale e della pratica democratica nel

complesso del sindacato, a partire dalla
Cgil.
Siamo in presenza di un sistema di relazio-
ni industriali bloccato, lo dimostra il fatto
che dopo undici mesi di trattativa i me-
talmeccanici sono costretti allo sciopero
generale e alla manifestazione del 2 di-
cembre a Roma. Ma le ragioni dello stallo
non stanno certo nelle "esose" richieste di
aumento che avanziamo e neppure nella
"rigidità" del contratto nazionale che, pro-
prio per la sua natura di strumento univer-
sale e solidale, non consente deroghe terri-
toriali o generazionali. Al Sud - sostiene
Ichino - dove il costo della vita è più basso
e la precarietà maggiore che al Nord, i la-
voratori sarebbero felici di guadagnare

meno in cambio di un'occupazione certa.
Questa equazione, però, non ha riscontri,
semmai è vero il contrario: storicamente
alla compressione dei salari ha sempre
corrisposto una diminuzione dei diritti dei
lavoratori e imprese deboli sul piano della
ricerca e dell'innovazione. E poi, chiedere
un aumento di 130 euro lordi al mese in
due anni e percorsi contro la precarietà, a
fronte del misero stipendio di un lavorato-
re metalmeccanico, è chiedere troppo?
Non scherziamo.
Le ragioni della crisi del modello contrat-
tuale del luglio '93, non risiedono negli alti
salari e nell'assenza di flessibilità, ma nel-
la scelta della maggioranza delle imprese
di privilegiare la concorrenza al ribasso e

la rendita finanziaria, piuttosto che l'inve-
stimento in ricerca e sviluppo. Non esiste
una sola azienda, oggi, che abbia perso
una sola commessa per mancanza di fles-
sibilità o per l'indisponibilità dei lavorato-
ri.
Per uscire dal vicolo cieco, dobiamo chie-
derci: cosa serve a un' azienda che cerca di
superare le difficoltà con investimenti seri
a partire dalla formazione e dalla ricerca?
e cosa serve a un giovane quando entra nel
mondo del lavoro? Il contratto nazionale,
oggi bloccato, può segnare una nuova fase
sia per i lavoratori che per l'impresa, se un
nuovo apprendistato verrà individuato co-
me punto di incontro tra la flessibilità, la
qualità del prodotto e dei servizi e il lavoro

a tempo indeterminato, in grado di rispon-
dere all'esigenza dei giovani a fare del la-
voro un tratto della propria identità e una
solida base per progettare il futuro. Se un-
dici mesi di incontri non hanno portato a
niente, bisogna scompaginare le: il con-
tratto deve chiudersi sotto il segno della
valorizzazione del lavoro e dell'impresa
che investe, del riconoscimento dei lavo-
ratori come soggetti che hanno un passato
(con le competenze e le professionalità ac-
cumulate), un presente (riqualificato dalla
formazione), un futuro certo (anche previ-
denziale), e che rappresentano una forza
collettiva indispensabile per far uscire il
paese dal declino morale ed economico
che lo attanaglia.

Manifestazione dei lavoratori della Postalmarket Foto Ferraro/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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BATTUTA D’ARRESTO per il mercato europeo dell’auto

dopo due progressi consecutivi. In ottobre, le immatricolazio-

ni nei paesi Ue hanno registrato una battuta d'arresto, ceden-

do il 2,6% rispetto allo stesso mese del 2004. Migliora, inve-

ce, rispetto a settembre, la quota di mercato del gruppo Fiat,

che si è attestato al 6,9% (più 1,2% rispetto a settembre, ma

0,2 punti in meno rispetto ad ottobre 2004). Soddisfatta la ca-

sa torinese. Il «deciso miglioramento della quota rispetto a

settembre 2005» è ancora ancora più apprezzabile perchè ot-

tenuti inunmercato europeo incalo. Sempre secondo laFiat,

il buon risultato è stato raggiunto anche grazie all'avvio della

commercializzazione in Europa della Grande Punto, per la

quale sono stati finora sottoscritti circa 44mila ordini. Rispet-

toasettembre2005 sono in lieveprogresso anche lequote di

Lanciae AlfaRomeo (più0,1%).

L’AQUILA SI È FATTA COLOMBA Muta-

zioni in corso nella «fauna» del microclima Ali-

talia. L’Anpac, la principale associazione dei

piloti in passato sul proscenio come «aquila

selvaggia» per le ardi-

te iniziative in difesa

dei privilegi della cor-

porazione, ora allar-

ga le ali a «protezione» di Giancarlo
Cimoli, l’amministratore delegato e
presidente dell'aviolinea la cui pol-
trona viene data come instabile e il
cui operato viene pesantemente at-
taccato dalle altre sigle sindacali e
professionali. Hanno proclamato 72
ore di sciopero, le prime 24 il 29 no-
vembre, praticamente in contempo-
ranea con l’operazione di ricapita-
lizzazione di Alitalia. Un’operazio-
ne, sostengono le 6 sigle scioperan-
ti, «necessaria ma non sufficiente
ad offrire un futuro ai 20mila dipen-
denti della compagnia» tanto più se

sullo sfondo resta la «totale assenza
di una strategia industriale».
L’Anpac si dissocia e dirama un co-
municato durissimo nei confronti
delle altre sigle. La loro è un «inizia-
tiva irresponsabile», ha tuonato l’as-
sociazione presieduta dal coman-
dante Fabio Berti. «Lo sciopero, in
questa delicata fase aziendale, va
contro gli interessi dei lavoratori il
cui futuro è legato al buon esito del-
la ricapitalizzazione che oggi ri-
schia di subire pesanti turbative».
L’Anpac annuncia poi la costituzio-
ne di una federazione delle associa-
zioni dei naviganti «per tutelare me-
glio» la categoria.
Premesso che la costituzione di una
federazione a difesa dei propri inte-
ressi è sempre meglio che marcare
visita per «gastrite fulminate» con i
passeggeri già imbarcati (la fama di
«aquila selvaggia» comincia da qui,

era il 1978) o, come è accaduto a
metà degli anni Novanta vedersi ac-
cusati di stringere accordi segreti
con il vertice aziendale per aver re-
stituiti privilegi che accordi «in
chiaro» avevano cancellato, c’è an-
che da ipotizzare che il forte senso
di «responsabilità» dei piloti possa
derivare oggi dalla percezione di ri-
schi minori rispetto ad altre catego-
rie di dipendenti che un eventuale
«spezzatino» di Alitalia, con annes-
se esternalizzazioni, consegnerebbe
ad una sorte incerta.
È quel che temono Filt-Cgil, Fit-Ci-
sl, Uiltrasporti, Ugl, Anpav e Unio-
ni Piloti che con Cimoli hanno fir-
mato accordi importanti. «Sono in-
tese disattese dal management che
con disinvoltura declama tali accor-
di praticandone, in concreto, lo stra-
volgimento». Ancora: «Si assiste
quotidianamente alla mortificazio-
ne delle professionalità interne, con
il risultato di alimentare inefficien-
ze, sprechi, ritardi e cancellazioni di
voli». I sindacati chiedono la ripresa
del confronto a Palazzo Chigi, «Se
sarà necessario incontreremo i sin-
dacati» è la risposta del ministro Lu-
nardi. Intanto a Piazza Affari il tito-
lo Alitalia ha vissuto un’altra gior-
nata «no»: la perdita è stata del
2,14% a 1,325 euro.

AUTO Si ferma il mercato europeo

■ / Roma

ACCORDOÈ stato raggiun-

to «un primo accordo» tra

Banca d’Italia e Isvap per il

«coordinamento in materia

di conglomerati finanziari,

relativo ai settori bancario e

assicurativo». L’accordo, comu-
nica una nota di Palazzo Koch,
«è stato trasmesso alla Consob,
la quale ha informato Banca
d’Italia e Isvap che si riserva di
aderire in tempi brevi».
Con l’intesa in questione, che dà
attuazione a un decreto legislati-
vo del 30 maggio 2005, le due
Autorità «hanno definito le mo-
dalità con le quali individuare i
conglomerati finanziari da assog-
gettare a vigilanza supplementa-
re, le autorità chiamate a svolgere
il ruolo di coordinamento dell’at-
tività di vigilanza supplementare
sui conglomerati, i criteri e i me-
todi per le misurazioni di adegua-
tezza patrimoniale a livello di
conglomerato». Le due Autorità
firmatarie dell’intesa, infine, «si
riservano di sottoscrivere analo-
ghi accordi anche con riferimen-
to ad altri profili di vigilanza pru-
denziale previsti dal decreto in
materia di operazioni infragrup-
po, concentrazione dei rischi e
meccanismi di controllo inter-
no».
L’accordo di ieri può essere letto
come un passo avanti dell’opa di
Unipol su Bnl, visto che dall’of-
ferta della compagnia di assicura-

zioni bolognese sulla banca ro-
mana nascerà un conglomerato
finanziario con una tipologia si-
mile a quella descritta nell’inte-
sa.
Sul fronte Bnl è di ieri la notizia
riportata dal giornale argentino
Clarìn che la banca britannica
Hsbc è sul punto di aggiudicarsi
la filiale argentina della Banca
Nazionale del Lavoro. Il giornale
sottolinea in proposito che, in
questo modo, l'Hsbc ha prevalso
sul secondo interessato alla filia-
le della Bnl, il consorzio formato
dalle banche locali Comafi e Ga-
licia. Alla Bnl, infine, è stato rag-
giunto un accordo tra sindacato e
azienda sull’aspetto pensionisti-
co degli apprendisti professiona-
lizzati. l’intesa, informa una no-
ta, prevede che per questa tipolo-
gia di lavoratori, a cui la legge
prevede il versamento di contri-
buti con forti ripercussioni nega-
tive sull’entità della futura pen-
sione, sia prevista l’iscrizione al
fondo pensioni Bnl con un impor-
to dell’11% a carico banca per i 4
anni d'apprendistato e del 10%
nel primo anno d'assunzione a
tempo indeterminato.

Vertenza Alitalia
i piloti dell’Anpac
diventano colombe
Il sindacato si dissocia dalla protesta
e protegge Cimoli. Manovre in Borsa

ECONOMIA & LAVORO

Unipol e Bnl
qualcosa si muove
Intesa Bankitalia e Isvap
sui conglomerati finanziari

■ di Felicia Masocco / Roma

La banca romana
raggiunge l’accordo
con i sindacati
sull’apprendistato
professionalizzato
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Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A
A.S. Roma 1041 0,54 0,54 -0,83 -13,08 31 0,47 0,64 - 71,22
Acea 16844 8,70 8,69 -2,25 8,25 204 7,97 9,76 0,3780 1852,58
Acegas-Aps 15237 7,87 7,82 -1,27 -14,09 8 7,86 10,04 0,2900 431,55
Acotel Group 25247 13,04 13,06 0,07 -11,07 1 12,15 16,64 0,4000 54,37
Acq Marcia 964 0,50 0,50 - 29,15 0 0,38 0,55 0,0207 192,50
Acq Nicolay 7031 3,63 3,65 1,28 41,01 1 2,52 4,09 0,0880 48,72
Acq Potabili 32723 16,90 16,90 1,81 -6,11 0 16,56 18,34 0,1000 137,78
Acsm 4268 2,20 2,19 -0,95 -15,13 50 2,20 2,96 0,0700 82,64
Actelios 26717 13,80 13,74 -0,77 117,67 18 6,31 19,17 - 311,28
AdF 27813 14,36 14,50 1,67 50,09 23 9,57 14,48 0,0600 129,78
Aedes 10868 5,61 5,64 1,04 42,39 66 3,94 6,82 0,1500 562,26
AEM 3208 1,66 1,64 -1,79 -3,38 3761 1,56 1,91 0,0530 2982,68
AEM To w08 1018 0,53 0,52 0,38 18,93 42 0,44 0,64 - -
AEM Torino 3977 2,05 2,03 -1,46 10,37 256 1,86 2,27 0,0410 967,55
Aisoftware 2163 1,12 1,12 -0,53 -2,27 17 1,08 1,28 - 37,90
Alerion 893 0,46 0,46 -2,94 -3,05 1049 0,46 0,54 0,0050 184,45
Algol 4734 2,44 2,42 - 30,89 0 0,93 2,92 - 13,05
Alitalia 2587 1,34 1,37 0,89 164,29 4024 0,37 1,42 0,0413 172,52
Alleanza 19250 9,94 9,99 2,59 -3,41 10241 8,68 10,63 0,3600 8414,34
Amga 3265 1,69 1,69 -0,65 15,24 243 1,46 1,91 0,0200 586,77
Amplifon 97162 50,18 50,02 -0,56 22,15 37 37,78 60,65 0,2400 992,30
Anima 6059 3,13 3,13 -0,29 - 287 3,13 3,61 - 328,55
Arquati 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35
Art'e' 24838 12,83 12,88 1,18 -15,05 15 12,52 15,78 0,4000 45,92
ASM Brescia 4953 2,56 2,58 0,66 1,63 189 2,47 3,05 0,1000 1980,67
Astaldi 9443 4,88 4,86 -0,94 41,28 66 3,45 6,18 0,0750 480,02
Auto TO MI 29112 15,04 15,02 -1,26 -18,74 184 14,87 20,53 0,3000 1323,08
Autogrill 22501 11,62 11,65 -0,67 -6,04 1262 10,64 12,83 0,2000 2956,38
Autostrade 37416 19,32 19,40 - -2,81 1832 18,73 23,24 0,5100 11047,75
Azimut 11920 6,16 6,15 -0,77 56,24 1083 3,94 7,27 0,0500 888,80

B
B Antonveneta 50750 26,21 26,26 0,08 34,49 373 19,49 27,60 0,4500 8092,47
B Bilbao 28521 14,73 14,73 -1,34 13,31 10 11,94 14,97 0,1150 -
B Carige 6066 3,13 3,13 0,16 5,88 504 2,83 3,19 0,0723 3007,36
B Carige r 7664 3,96 3,96 0,03 16,79 5 3,30 5,42 0,0923 607,27
B Desio-Br 11166 5,77 5,76 -3,95 3,11 697 5,54 8,05 0,0830 674,74
B Desio-Br r 11358 5,87 5,82 -2,71 12,44 9 5,22 7,21 0,1000 77,44
B Fideuram 8756 4,52 4,53 -0,53 18,47 2650 3,82 4,91 0,1600 4432,87
B Finnat 2298 1,19 1,19 -1,65 85,01 985 0,64 1,41 0,0100 430,74
B Intermobil 14520 7,50 7,46 -1,61 36,74 33 5,44 8,00 0,1750 1149,50
B Intesa 7805 4,03 4,02 -0,02 14,10 18294 3,52 4,09 0,1050 24118,98
B Intesa r 7383 3,81 3,79 0,13 19,98 4015 3,13 3,88 0,1160 3555,59
B Lombarda 21791 11,25 11,26 0,07 14,31 105 9,85 12,16 0,3500 3627,08
B Profilo 3822 1,97 1,98 -0,35 11,34 97 1,77 2,21 0,1100 245,56
B Santander 20569 10,62 10,65 -0,47 15,09 1 8,96 10,99 0,0930 -
B Sardegna r 34069 17,59 17,59 0,41 19,52 21 14,72 18,58 0,5100 116,13
Banca Ifis 20203 10,43 10,38 -0,99 39,24 21 7,11 11,47 0,1400 246,19
Banca Italease 34051 17,59 17,54 0,05 - 38 10,72 20,59 - 1340,80
Basicnet 972 0,50 0,50 -1,03 3,80 154 0,47 0,62 0,0930 30,62
Bastogi 534 0,28 0,28 0,25 87,63 523 0,14 0,33 - 186,56
Bayer 62909 32,49 32,49 - 28,83 20 23,67 32,49 0,5500 -
BB Biotech 95923 49,54 49,76 0,12 10,16 12 41,63 49,79 2,4000 -
Beghelli 1218 0,63 0,64 -0,05 10,33 335 0,56 0,79 0,0258 125,80
Benetton 18149 9,37 9,37 -0,66 -4,02 250 7,06 10,10 0,3400 1701,75
Beni Stabili 1629 0,84 0,84 -0,96 11,11 1123 0,74 0,92 0,0200 1431,58
Biesse 13252 6,84 6,90 1,38 162,83 53 2,60 7,46 0,1200 187,48
Bipielle Inv 11560 5,97 5,97 -0,33 0,67 3 5,35 6,71 0,3500 1639,88
Bnl 5211 2,69 2,69 - 22,88 2939 2,01 2,86 0,0801 8218,51
Bnl rnc 4250 2,19 2,19 0,73 17,44 41 1,77 2,53 0,0415 50,92
Boero 30980 16,00 16,00 - 20,30 0 13,27 17,06 0,4000 69,45
Bon Ferraresi 62735 32,40 32,69 3,06 63,72 30 19,52 34,75 0,1200 182,25
Brembo 12024 6,21 6,16 -0,74 12,42 49 5,52 6,64 0,1800 414,73
Brioschi 826 0,43 0,43 -0,53 83,33 86 0,23 0,50 0,0038 209,51
Brioschi w 137 0,07 0,07 -2,75 365,79 140 0,01 0,09 - -
Bulgari 16433 8,49 8,43 -0,95 -7,66 2720 8,37 10,01 0,2200 2524,90
Buongiorno V 6605 3,41 3,41 -0,26 107,61 357 1,58 3,52 - 287,24
Burani F.G. 22621 11,68 11,69 0,20 42,28 89 8,21 12,25 0,2500 349,41
Buzzi Unic r 17022 8,79 8,78 -1,48 15,08 28 7,60 9,77 0,3140 356,68
Buzzi Unicem 24041 12,42 12,48 -0,28 14,44 123 10,77 13,45 0,2900 1943,60

C
C Latte To 8324 4,30 4,25 -2,23 -8,90 15 4,25 5,01 0,0300 42,99
Cad It 19183 9,91 9,89 -1,16 29,45 9 7,65 11,31 0,3300 88,96
Cairo Communicat 90695 46,84 47,05 1,93 19,98 21 38,05 51,26 1,6000 366,96
Caltag Edit 13544 7,00 7,00 0,11 -2,75 99 6,82 7,76 0,2000 874,38
Caltagiron r 13322 6,88 6,88 1,18 20,70 1 5,70 7,45 0,0800 6,26
Caltagirone 13591 7,02 7,00 -0,37 23,29 13 5,69 7,52 0,0600 760,09
Camfin 3450 1,78 1,77 -1,50 -9,11 408 1,78 2,46 0,0300 616,49
Camfin w06 428 0,22 0,22 -6,99 9,31 344 0,20 0,34 - -
Campari 11031 5,70 5,78 1,90 21,03 343 4,49 6,81 0,1000 1654,41
Capitalia 8986 4,64 4,66 1,00 36,78 13047 3,29 4,91 0,0800 10318,66
Carraro 6641 3,43 3,42 -1,13 -5,67 59 3,43 4,59 0,1250 144,06
Cattolica As 80781 41,72 41,72 -0,60 22,56 65 32,75 41,92 1,3500 1977,16
Cdb Web Tech 6119 3,16 3,17 -0,87 9,46 255 2,64 4,62 - 319,47
CDC 18348 9,48 9,48 -1,49 -12,43 29 8,87 11,75 0,5600 116,21
Cell Therap 3720 1,92 1,92 -2,69 -67,44 825 1,69 8,01 - -
Cembre 9732 5,03 5,02 -1,08 69,74 20 2,95 5,06 0,1000 85,44
Cementir 7757 4,01 4,03 -0,27 2,27 130 3,82 4,55 0,0700 637,43
Centenar Zin 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28
CHL 860 0,44 0,44 -4,17 65,26 5114 0,25 0,66 - 55,56
Cir 4328 2,23 2,23 -0,84 2,43 1593 2,05 2,60 0,0500 1740,45
Class Editori 3218 1,66 1,65 -1,43 -8,63 155 1,65 2,06 0,0100 153,72
Cofide 1933 1,00 1,00 - 8,21 580 0,88 1,16 0,0130 717,92
Cr Artigiano 6421 3,32 3,33 0,67 6,11 43 3,08 3,59 0,1126 472,18
Cr Bergamasco 50866 26,27 26,10 -0,76 34,88 3 19,30 29,24 0,8200 1621,56
Cr Firenze 5098 2,63 2,64 1,73 45,79 551 1,77 2,68 0,0520 2993,79
Cr Valtellinese 21587 11,15 11,15 0,39 19,25 102 9,35 12,47 0,4000 874,85
Credem 18108 9,35 9,37 0,47 27,50 312 7,34 9,39 0,2500 2592,09
Cremonini 4169 2,15 2,16 -1,28 13,86 212 1,89 2,81 0,0610 305,34
Crespi 1690 0,87 0,88 - -3,26 13 0,81 1,00 0,0350 52,36
CSP 1963 1,01 1,02 -0,20 -19,27 15 0,97 1,34 0,0500 24,84
Cucirini 2325 1,20 1,18 - 4,43 0 0,91 1,48 0,0516 14,41

D
Dada 25973 13,41 13,41 2,34 144,02 57 5,45 17,00 - 210,21
Danieli 11472 5,92 5,95 2,29 22,57 25 4,58 6,56 0,0600 242,21
Danieli rnc 8678 4,48 4,47 -0,47 42,60 275 3,06 4,86 0,0807 181,18
Data Service 11269 5,82 5,73 -4,18 -39,10 47 4,03 10,93 0,5200 29,21
Datalogic 46645 24,09 24,31 0,29 34,63 18 17,85 24,86 0,2200 298,14
Datamat 18592 9,60 9,60 -0,01 30,28 30 7,30 9,97 0,2400 271,14
De Ferrari 12561 6,49 6,49 - -0,05 0 5,99 6,89 0,1060 145,16
De Ferrari r 8810 4,55 4,55 -1,09 9,03 2 4,15 5,07 0,1110 68,54
De'Longhi 4653 2,40 2,40 2,04 -28,23 331 2,15 3,37 0,0600 359,25
Digital Bros 7974 4,12 4,10 -1,49 28,09 16 3,17 4,68 - 58,11
DMail Group 17881 9,23 9,26 0,61 69,64 19 5,44 9,85 0,1000 70,65
DMT 58708 30,32 29,98 -1,74 46,40 13 20,29 32,38 - 340,55
Ducati 2006 1,04 1,04 1,37 16,64 606 0,89 1,25 - 165,10

E
Edison 3375 1,74 1,75 1,21 9,97 1071 1,51 1,86 - 7255,16
Edison r 3530 1,82 1,83 - 18,99 51 1,50 2,00 - 201,61
Edison w07 1797 0,93 0,94 2,48 60,72 226 0,52 0,97 - -
El.En. 58746 30,34 30,50 0,36 69,90 5 17,86 33,88 0,3500 141,68
Emak 9666 4,99 4,99 0,10 28,30 17 3,85 5,14 0,1450 138,05
Enel 13275 6,86 6,84 -0,31 -5,59 64467 6,53 7,67 0,3600 42169,74
EnerTAD 5799 3,00 2,98 -1,52 -6,41 73 2,99 3,52 0,0207 284,12
Engineering 65001 33,57 33,51 -1,15 40,17 1 23,89 35,16 0,3609 419,63
Eni 43837 22,64 22,76 -0,35 25,83 29077 17,60 24,51 0,4500 90681,32
Erg 39055 20,17 20,70 2,58 129,88 851 8,08 23,18 0,3000 3031,95
Ergo Previde 9191 4,75 4,77 1,38 1,02 40 4,43 5,94 0,1740 427,23
Espresso 8367 4,32 4,32 -0,76 -3,09 700 4,29 4,94 0,1300 1873,81
Esprinet 13252 6,84 6,82 -2,50 55,19 112 4,37 7,39 1,0000 338,12
Euphon 17587 9,08 9,06 1,07 73,14 17 5,16 9,38 0,6000 64,85
Eutelia 15306 7,91 7,88 -1,51 -23,75 42 7,52 11,96 - 517,13

F
Fastweb 81614 42,15 41,74 -1,93 5,04 1710 33,57 43,40 - 3349,72
Fiat 13858 7,16 7,16 -0,79 19,78 3836 4,61 7,77 0,3100 7817,21
Fiat priv 11374 5,87 5,87 -0,25 46,08 53 3,52 7,14 0,3100 606,74
Fiat rnc 12619 6,52 6,58 -0,09 48,65 98 3,89 7,35 0,4650 520,79
Fiat w07 371 0,19 0,19 -2,30 32,55 27 0,14 0,27 - -
Fidia 7861 4,06 4,05 -0,17 -1,46 4 3,93 5,79 0,1400 19,08
Fiera Milano 17361 8,97 8,98 0,10 -4,53 18 8,97 11,73 0,3000 301,61
Fil Pollone 1630 0,84 0,83 -4,92 53,20 177 0,54 1,57 0,0500 8,96
Fin.Part 288 0,15 0,15 - 96,69 0 0,08 0,15 0,0168 34,49
Finarte Aste 1621 0,84 0,83 -0,23 -9,16 8 0,82 1,64 0,0362 41,93
Fineco 14921 7,71 7,72 0,97 33,97 512 5,75 8,15 0,2000 2432,53
Finmeccanica 31046 16,03 16,02 -0,43 18,77 1178 13,50 16,80 0,0130 6779,18
Fond-Sai 46935 24,24 24,25 -0,53 22,01 311 18,86 25,22 0,7500 3180,77
Fond-Sai r 36086 18,64 18,52 -1,86 32,91 76 13,41 19,39 0,8020 780,78
Fond-Sai r w 2513 1,30 1,29 -0,85 43,44 38 0,79 1,39 - -
Fond-Sai w08 10684 5,52 5,51 -0,81 30,51 7 4,12 5,79 - -
Fullsix 11842 6,12 6,12 -3,32 85,00 53 3,29 7,74 - 61,86

G
Gabetti 7077 3,65 3,65 -1,08 64,42 4 2,21 4,43 0,0600 116,96
Garboli 4508 2,33 2,33 - -13,78 0 1,75 4,24 0,1033 62,86
Gefran 9102 4,70 4,70 0,06 2,22 3 4,55 6,01 0,2200 67,69
Gemina 3834 1,98 2,00 0,50 117,27 1236 0,90 2,54 0,0200 721,67
Gemina rnc 3485 1,80 1,80 - 69,81 5 1,02 2,35 0,0500 6,77
Generali 50517 26,09 26,04 -0,15 3,86 5454 23,45 27,27 0,4300 33290,83
Geox 16598 8,57 8,62 0,58 45,81 309 5,44 8,57 0,0600 2215,86
Gewiss 9621 4,97 4,98 0,02 2,50 46 4,65 5,40 0,0800 596,28
Gim 1453 0,75 0,75 -2,13 -17,84 513 0,75 1,17 0,0200 159,06
Gim rnc 1783 0,92 0,92 -0,43 8,52 1 0,85 1,13 0,0724 12,58
Gim w08 562 0,29 0,29 0,52 - 37 0,23 0,40 - -
Grandi Viaggi 2430 1,25 1,24 -2,98 16,96 69 0,95 1,49 0,0200 56,47
Granitifiandre 14239 7,35 7,32 -0,52 10,11 6 6,50 7,87 0,1200 271,09
Gruppo Coin 5133 2,65 2,65 0,76 -0,86 153 2,39 2,83 - 351,70

H
Hera 4244 2,19 2,21 1,99 2,57 2626 2,03 2,46 0,0600 1841,07

I
I.net 75960 39,23 39,10 -1,04 6,11 1 36,97 45,01 1,0000 160,84
Ifi priv 25654 13,25 13,26 -0,43 21,28 54 10,56 13,36 0,6300 1017,54
Ifil 6732 3,48 3,49 0,20 3,51 408 3,15 3,83 0,0683 3611,26
Ifil rnc 7038 3,63 3,64 0,11 12,02 52 3,16 3,78 0,0890 135,89
IGD 3747 1,94 1,94 0,31 - 188 1,52 2,11 0,0200 546,15
Im Lomb w05 58 0,03 0,03 -21,97 5,99 8295 0,03 0,10 - -
Im Lombarda 380 0,20 0,19 -2,85 35,03 9658 0,14 0,27 - 163,52
Ima 18213 9,41 9,34 -1,39 -12,36 12 9,40 11,31 0,4000 339,56
Immsi 4403 2,27 2,28 -1,21 37,24 640 1,51 2,58 0,0300 650,36
Impregilo 5027 2,60 2,60 -2,25 59,57 3722 1,57 3,54 0,0300 1031,12
Impregilo r 5906 3,05 3,05 -1,61 48,74 2 2,03 4,00 0,0404 4,93
Indesit Com 16909 8,73 8,63 -1,70 -32,13 111 8,73 13,36 0,3610 986,64
Indesit Com rnc 18214 9,41 9,42 - -24,68 0 9,19 12,49 0,3790 4,81
Intek 1418 0,73 0,73 -0,62 25,82 108 0,58 0,83 0,0075 134,88
Interpump 10973 5,67 5,69 0,51 32,59 184 4,08 5,82 0,1300 452,91
Ipi 14720 7,60 7,56 -2,83 37,74 5 5,52 8,41 0,1890 310,04
Irce 5681 2,93 2,92 -0,03 1,24 12 2,78 3,41 0,0600 82,53
Isagro 17759 9,17 9,16 -1,52 26,01 20 7,28 16,04 0,2400 146,75
It Holding 3172 1,64 1,64 0,18 -24,03 36 1,42 2,16 0,0258 402,74
IT WAY 13968 7,21 7,23 0,08 29,31 11 5,56 9,22 0,0800 31,87
Italcement r 19074 9,85 9,84 -1,62 16,19 249 8,48 10,48 0,3300 1038,60
Italcementi 27363 14,13 14,10 -1,20 18,99 671 11,88 14,27 0,3000 2503,03
Italmobil 106301 54,90 55,26 0,62 6,11 3 47,03 60,78 1,1000 1217,82
Italmobil r 81207 41,94 41,89 -0,97 11,25 7 36,15 45,44 1,1780 685,43

J
Jolly Hotels 15738 8,13 8,10 -0,04 41,09 4 5,67 9,07 0,0500 162,01
Juventus FC 2595 1,34 1,34 -0,15 -8,97 39 1,32 1,58 0,0120 162,05

K
Kaitech 1051 0,54 0,54 -2,70 -27,67 278 0,54 0,76 - 29,12

L
La Doria 4874 2,52 2,53 0,56 13,48 32 2,22 2,72 0,0333 78,03
La Gaiana 8243 4,26 4,33 6,91 79,17 29 2,32 4,86 0,0600 76,44
Lavorwash 5532 2,86 2,83 1,18 42,64 31 1,90 3,63 0,0200 38,10
Lazio 669 0,35 0,35 -1,29 -14,05 23 0,28 0,49 - 23,40
Linificio 5805 3,00 2,98 -1,65 0,27 66 2,81 4,19 0,2500 82,89
Lottomatica 56152 29,00 28,78 -1,61 6,81 213 24,78 32,31 1,7000 2581,27
Luxottica 40623 20,98 21,03 - 38,08 604 15,13 21,50 0,2300 9599,61

M
Maffei 3780 1,95 1,95 0,72 16,54 34 1,62 2,18 0,0470 58,56
Marcolin 5863 3,03 3,02 -2,43 117,53 14 1,38 3,53 0,0290 137,40
MARR 12894 6,66 6,68 -0,45 - 31 6,46 7,37 - 439,96
Marzotto 6574 3,40 3,38 -1,52 103,36 66 1,65 4,78 0,3600 231,57
Marzotto ris 6816 3,52 3,52 - 95,17 0 1,66 4,48 0,3800 11,56
Marzotto rnc 6330 3,27 3,25 -0,03 123,27 13 1,44 4,18 0,4200 8,15
Mediaset 17519 9,05 9,04 0,25 -4,43 9684 8,92 11,18 0,3800 10687,75
Mediobanca 29588 15,28 15,26 0,34 28,06 2086 11,93 16,93 0,4000 12172,74
Mediolanum 10380 5,36 5,36 -0,45 1,11 1570 4,95 5,92 0,1400 3899,16
Meliorbanca 6107 3,15 3,15 -0,32 -6,80 131 2,88 3,44 0,1000 299,15
Meta 5414 2,80 2,80 0,68 4,33 274 2,51 3,13 0,1000 481,76
Mil Ass w07 802 0,41 0,41 -2,95 290,20 175 0,08 0,52 - -
Milano Ass 10328 5,33 5,36 -0,33 27,24 689 4,12 5,88 0,2600 2283,26
Milano Ass r 10384 5,36 5,39 -0,57 23,94 46 4,27 5,89 0,2800 164,86
Mirato 14936 7,71 7,65 -0,87 13,26 6 6,30 8,57 0,2400 132,68
Mittel 7869 4,06 4,04 -2,47 14,87 42 3,52 4,32 0,1000 268,22
Mondadori 15175 7,84 7,80 -0,45 -7,85 507 7,70 8,83 0,3500 2033,15
Mondo Tv 56810 29,34 29,08 -2,05 4,26 3 25,59 33,27 0,3500 129,22
Monrif 2314 1,20 1,19 -1,57 29,72 156 0,92 1,45 0,0320 179,25
Monte Paschi 7590 3,92 3,91 1,03 49,79 9350 2,44 3,96 0,0860 9598,09
Montefibre 599 0,31 0,31 -1,54 5,67 153 0,29 0,45 0,0300 40,25

Montefibre r 693 0,36 0,35 -3,20 6,08 20 0,33 0,45 0,0500 9,31

N
Nav Montanari 6448 3,33 3,30 -1,96 42,67 62 2,30 3,80 0,0800 409,12
Negri Bossi 3017 1,56 1,57 -0,88 -26,72 16 1,56 2,19 0,0400 34,28

O
Olcese 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66
Olidata 1838 0,95 0,95 -1,37 9,37 17 0,87 1,24 0,0440 32,27

P
P Etr-Lazio 28639 14,79 14,86 0,29 37,37 188 10,44 15,14 0,3300 797,76
P Intra 22257 11,49 11,47 -0,58 -5,59 132 10,14 13,89 0,2000 556,75
P Milano 15897 8,21 8,17 -0,73 24,28 2103 6,34 8,71 0,1300 3407,43
P Spoleto 20246 10,46 10,33 -2,24 48,76 38 6,92 11,83 0,3400 188,03
P Unite 35438 18,30 18,32 0,38 21,79 1987 14,87 18,30 0,6700 6296,04
P Ver-Nov 30949 15,98 15,90 -0,31 7,38 1151 13,75 16,17 0,5000 5943,58
Pagnossin 1306 0,67 0,68 -0,54 -23,23 47 0,59 1,25 0,0250 13,49
Panariagroup 10655 5,50 5,49 -0,09 -3,37 16 5,25 6,26 0,1800 247,63
Parmalat 4293 2,22 2,20 0,46 - 8417 2,21 3,07 - 3552,72
Parmalat w15 2904 1,50 1,52 0,20 - 158 1,50 1,80 - -
Part-Italia 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Perlier 839 0,43 0,43 -0,91 44,40 78 0,30 0,65 0,0050 20,99
Permasteelisa 23479 12,13 12,21 1,33 -4,50 52 11,89 14,22 0,3000 334,68
Pininfarina 50188 25,92 26,28 0,31 18,25 71 21,56 30,63 0,3400 241,50
Pirel &C w06 160 0,08 0,08 0,86 -26,84 386 0,08 0,13 - -
Pirelli Real 94606 48,86 48,98 0,27 25,96 29 38,79 50,14 1,7000 2054,16
Pirelli&Co 1439 0,74 0,74 -0,39 -18,55 16801 0,73 1,01 0,0210 3849,76
Pirelli&Co r 1575 0,81 0,81 -1,97 -8,24 58 0,80 1,01 0,0364 109,60
Pol Editoriale 3228 1,67 1,67 -0,89 -2,69 184 1,64 2,33 0,0240 220,04
Poligraf S F 63626 32,86 32,89 -0,24 -10,41 2 31,47 42,97 0,3615 38,20
Pop Italiana 13232 6,83 6,87 1,19 -15,87 2152 6,08 8,85 0,2750 3317,90
Premafin 3590 1,85 1,84 -1,08 39,92 123 1,31 1,92 0,0100 590,80
Premuda 3377 1,74 1,73 -1,93 34,75 274 1,24 2,02 0,0600 245,49
Prima Industrie 19285 9,96 9,94 -1,14 45,64 3 6,84 12,81 0,1400 45,82

R
R DeMedici 1376 0,71 0,71 -2,52 -7,98 583 0,67 0,82 0,0165 191,32
R DeMedici r 1646 0,85 0,85 3,66 9,68 2 0,75 1,03 0,0275 0,44
Ras 36797 19,00 19,00 0,03 13,72 2695 15,56 19,09 0,8000 12749,54
Ras rnc 106495 55,00 55,00 - 216,18 2 17,25 58,37 0,8200 73,70
Ratti 1108 0,57 0,58 1,60 40,22 156 0,40 0,72 0,0516 29,76
RCS MedGr r 5673 2,93 2,92 -0,82 -17,42 79 2,93 4,23 0,0600 85,99
RCS MediaGr 7803 4,03 4,01 -0,89 -8,33 2321 4,00 6,69 0,0400 2952,66
Recordati 11620 6,00 6,02 0,27 32,86 233 4,52 6,38 0,1100 1220,02
Reply 35403 18,28 18,28 -1,02 57,15 5 11,63 19,54 0,1500 153,77
Retelit 943 0,49 0,48 -3,11 81,37 4891 0,23 0,61 - 199,24
Reti Bancarie 63064 32,57 32,46 -0,34 -14,38 3 30,60 40,95 2,0000 1583,66
Ricchetti 3634 1,88 1,86 -2,82 28,30 47 1,43 2,01 0,0400 100,51
Rich Ginori 1036 0,53 0,54 1,34 -17,41 189 0,49 0,65 0,5200 53,42
Risanamento 7273 3,76 3,75 0,62 87,80 99 1,99 3,94 0,0280 1030,41
Roncadin 804 0,42 0,42 -0,99 -2,76 39 0,40 0,60 0,0413 54,06
Roncadin w07 350 0,18 0,18 -0,82 25,63 7 0,14 0,26 - -

S
Sabaf 34907 18,03 17,72 -0,36 -6,45 6 15,42 19,36 0,4800 204,32
Sadi 3714 1,92 1,93 -0,41 36,80 30 1,36 2,02 0,1500 19,76
Saes Gett rnc 30870 15,94 15,99 1,60 35,12 22 11,50 16,13 1,0161 118,94
Saes Getters 37585 19,41 19,34 -0,71 8,22 16 14,89 20,53 1,0000 296,43
Saipem 23088 11,92 12,09 0,12 34,90 4018 8,69 14,34 0,1500 5261,26
Saipem ris 24300 12,55 12,55 - 43,59 0 8,74 15,52 0,1800 2,24
Save 32045 16,55 16,41 -3,76 - 99 16,55 23,59 - 457,94
Schiapparelli 96 0,05 0,05 -0,40 11,76 2554 0,04 0,06 0,0155 30,12
Seat PG 764 0,39 0,40 -1,27 16,12 19046 0,30 0,42 0,4337 3208,23
Seat PG r 628 0,32 0,32 -1,16 -1,55 221 0,28 0,37 0,4337 44,14
SIAS 18493 9,55 9,53 -0,49 -2,88 205 9,45 11,59 0,1300 1217,75
Sirti 4581 2,37 2,36 1,68 22,72 283 1,83 2,53 0,5000 525,20
Smi metal r 811 0,42 0,42 -0,38 -7,20 38 0,42 0,50 0,0408 23,97
Smi metalli 960 0,50 0,50 -1,00 1,85 607 0,49 0,68 0,0080 159,85
Smurfit Sisa 5131 2,65 2,65 0,11 16,33 1 2,25 2,77 0,0100 163,24
Snai 17301 8,94 9,09 -4,98 36,29 1523 6,29 12,71 0,0387 490,92
Snam Gas 8967 4,63 4,67 1,76 7,60 45441 4,20 5,08 0,2000 9056,42
Snia 197 0,10 0,10 -0,10 -13,13 731 0,10 0,14 0,0487 59,26
Snia w10 50 0,03 0,03 -0,39 - 2212 0,02 0,03 - -
Socotherm 19382 10,01 9,85 -4,60 37,27 315 7,09 13,52 0,0400 380,88
Sogefi 9422 4,87 4,78 -4,90 35,58 146 3,54 5,09 0,1600 545,91
Sol 7819 4,04 4,01 -2,41 -3,99 55 4,04 5,09 0,0610 366,25
Sopaf 1354 0,70 0,70 -0,47 219,37 510 0,21 0,88 0,0620 295,05
Sorin 3232 1,67 1,69 1,14 -15,68 1524 1,60 2,29 - 591,21
SPaolo Imi 24296 12,55 12,53 -0,29 17,64 6126 10,23 12,97 0,4700 18596,31
Stefanel 7786 4,02 4,02 0,45 127,18 145 1,75 4,43 0,0300 217,93
Stefanel rnc 7745 4,00 4,00 - 146,15 0 1,63 4,60 0,0600 0,40
STMicroel 28560 14,75 14,64 -1,86 2,69 11541 10,95 14,96 0,1200 -

T
Targetti 9029 4,66 4,68 -0,91 0,50 5 4,43 5,83 0,1400 85,73
TAS 45464 23,48 23,42 -1,01 26,07 5 17,34 26,25 1,7500 41,61
Telecom it 4463 2,31 2,30 -0,78 -24,72 118181 2,31 3,17 0,1093 30817,42
Telecom it r 3752 1,94 1,95 1,19 -19,69 36025 1,94 2,54 0,1203 11678,62
Telecom Me 908 0,47 0,47 -0,82 40,07 4769 0,33 0,57 - 1541,74
Telecom Me r 852 0,44 0,44 1,62 60,00 33 0,28 0,52 - 24,19
Tenaris 17452 9,01 9,09 -0,79 152,91 2404 3,41 11,93 0,1240 -
TERNA 4093 2,11 2,12 -0,28 -0,28 31566 1,96 2,31 0,1150 4228,00
Tiscali 5518 2,85 2,84 -1,49 3,86 2089 2,28 3,01 - 1130,70
Tod's 96891 50,04 50,09 -2,28 43,05 66 32,60 51,46 0,4200 1513,71
Toro 27059 13,97 14,01 2,02 - 291 11,97 14,77 - 2541,24
Trevi Finanz 8183 4,23 4,19 -2,51 268,44 242 1,14 5,32 0,0150 270,46
Trevisan Com 5973 3,08 3,08 -0,16 -19,22 12 3,00 4,49 0,0700 84,18
TXT 53228 27,49 27,40 -0,80 28,16 2 21,04 28,72 - 71,19

U
UniCredit 9991 5,16 5,14 0,19 22,01 53489 4,08 5,18 0,2050 32680,21
UniCredit r 10125 5,23 5,24 0,06 21,18 59 4,32 5,27 0,2200 113,50
Unipol 4498 2,32 2,32 -0,47 -15,86 4203 2,13 3,01 0,1400 3378,93
Unipol p 3514 1,82 1,82 -0,33 -15,27 3476 1,69 2,42 0,1452 1626,24

V
V Ventaglio 1709 0,88 0,89 0,57 -15,85 22 0,88 1,44 0,0700 68,23
Valent FG rn 38861 20,07 20,24 -0,49 - 3 14,80 20,56 - 50,03
Valenti FG r 39016 20,15 20,05 -0,94 - 0 18,74 23,95 - 66,18
Valentino FG 39384 20,34 20,38 -1,02 - 71 18,59 22,97 - 1389,81
Vemer Siber 713 0,37 0,37 -1,30 -27,33 98 0,35 0,59 0,0516 35,96
Vianini Indus 6196 3,20 3,17 0,63 20,89 0 2,53 3,20 0,0300 96,34
Vianini Lavori 15804 8,16 8,19 0,24 29,13 11 6,32 8,60 0,1000 357,48
Vittoria Ass 18300 9,45 9,40 -1,87 45,51 15 6,48 9,74 0,1400 283,53

Z
Zignago 35999 18,59 18,60 0,06 18,73 22 15,66 20,07 0,7000 467,03
Zucchi 5989 3,09 3,02 -1,02 -16,34 7 3,04 4,25 0,0300 75,40
Zucchi rnc 5714 2,95 2,99 - -23,51 0 2,95 4,31 0,2800 10,11

1,1677 dollari +0,001
139,4000 yen +0,290
0,6769 sterline +0,004
1,5469 fra.svi. +0,006
7,4571 cor.danese -0,000
29,2830 cor. ceca -0,002
15,6466 cor. estone +0,000
7,8135 cor.norvegese +0,021
9,6126 cor. svedese -0,020
1,6026 dol. australiano +0,001
1,3961 dol. canadese +0,000
1,7087 dol.neozelandese -0,002
250,6300 fior. ungherese +0,370
0,5734 liracipriota +0,000
239,5000 tallerosloveno +0,000
3,9845 zlotypol. -0,010

Bota6 mesi 98,85 2,12
Bota12 mesi 97,51 2,24
Bota12 mesi 97,73 2,26

Cambi ineuro

Il gruppo Hera, che con
l'integrazione della modenese
Meta è salita ai primi posti nel
mercato nazionale delle utility,
ha elaborato un nuovo piano
industriale 2006/2008 che
prevede il raddoppio del margine
operativo lordo dagli attuali 300
milioni a 600 milioni nel 2008 e a
un giro d'affari di 2,7 miliardi.
Lo sviluppo ulteriore avverrà
tramite la crescita organica, le
sinergie e le operazioni di
sviluppo per integrazioni. A
supporto di questi obiettivi, il
gruppo Hera investirà circa 1,1

miliardi a cui si aggiungono 300
milioni per le operazioni di
crescita esterna, tutti coperti dai
risultati prodotti dalla gestione e
garantendo, spiega una nota, un
ritorno del 15% sul capitale
investito.
«La fusione con Meta, realizzata
in tempi record - commenta
l’amministratore delegato,
Maurizio Chiarini - è l'ulteriore
conferma della strategia vincente
condotta da Hera che ha dato vita
ad una realtà che per il 2008
punta ad un giro d'affari di 2,7
miliardi di euro e che si
collocherà al primo posto, come
dimensione, nella classifica
nazionale delle local utilities»,

Piazza Affari in leggero calo, ieri,
al termine di una seduta
contraddistinta da segnali
piuttosto deludenti giunti dagli
Usa. Alla fine, complice anche
una buona tenuta a Wall Street, il
Mibtel ha ceduto lo 0,11% a
25.611 punti, mentre lo S&P/Mib
si è portato in calo dello 0,16% a
33.684. Giù dello 0,20% a 13.715
punti l'All Stars.
Tra i titoli, Alleanza si è
guadagnata la palma del migliore
dello S&P/Mib con un rialzo del
2,59% a 9,991 euro, sul ritorno
delle periodiche voci di delisting

sulla scia di un presunto riassetto
del gruppo Generali. Generali ha
lasciato intanto lo 0,15% a 26,04,
all'indomani dell'investimento per
145 milioni realizzato sullo 0,6%
di Banca Intesa. Quest'ultima
resta intanto ferma poco sotto il
prezzo di 4,03 euro al quale è stato
collocato ieri il pacchetto del
3,3% di Ca’ de Sass in mano a
Commerzbank. Nel comparto
assicurativo, balzo delle Toro (più
2,02%). Tra gli industriali, in calo
dello 0,79% a 7,155 i titoli del
Lingotto. In recupero invece i
titoli Alitalia, che hanno chiuso
con un rialzo dello 0,89% a 1,366.
Giù anche Eni (meno 0,35%).

BORSA FINANZA

Si avvicina il momento dello
sbarco in Borsa per il gruppo
Safilo. L'azienda - tra le prime al
mondo nella produzione di
occhiali - ha presentato gli
estremi del prospetto relativo alla
propria Offerta pubblica di
vendita e sottoscrizione che
prevede il collocamento di 140
milioni di titoli ad un prezzo
compreso tra i 4,80 euro e i 7 euro
per azione. L'operazione è rivolta
ad un pubblico indistinto in
Italia, mentre un contestuale
collocamento istituzionale è
riservato a investitori

professionali in Italia e ad
investitori istituzionali all'estero.
Inoltre vi sarà la possibilità di
assegnare ai destinatari del
collocamento istituzionale una
greenshoe di massime 16 milioni
e 800 azioni. Questa potrà essere
esercitata in tutto o in parte entro
i trenta giorni successivi alla data
di inizio delle negoziazioni sul
mercato. Le azioni oggetto
dell'offerta rappresentano,
complessivamente, il 55,3% del
capitale sociale dell'emittente
dopo l'offerta e l'esercizio della
greenshoe. L'offerta avrà inizio il
prossimo 21 novembre e si
concluderà il prossimo 2
dicembre.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Insintesi

Borsa
Nuovo piano industriale Ritorno in piazza Affari

Bot

Giù con Fiat ed Eni

IlgruppoNatuzziha
registratouna perdita
netta,nel terzo trimestre
del2005,di2milioni di
euroa fronte diun utile di
5,6milioni di euro
registratonello stesso
periodo del2004.Nei
primi9mesi Natuzzi ha
conseguitounaperdita di
13,9milioni. Giù anche le
venditeche, sempre nel
terzo trimestre, hanno
registratouna flessione
dell'11,1%.

Recordatiha siglato
unaccordo di licenza
esclusivacon la
canadeseLabopharm
per la
commercializzazionenel
RegnoUnitodi una
nuova formulazione
dell'analgesico
Tramadolosviluppata
dallasocietà canadese.
L'autorizzazione
all'immissionesul
mercatobritannico è
prevista inun prossimo
futurocon il lancio da
partedella filiale
Recordati
Pharmaceuticals.

ManuliRubber
Industriesha
annunciato l' apertura del
suoprimo importante
impianto produttivo in
Cina.La fabbrica
dell’azienda italiana,che
si trovaa Suzhou, 100
chilometri a suddi
Shanghai, comporterà un
investimentodi 40milioni
di euro (20 deiquali già
spesi) e apieno regime
impiegherà300 persone.
Manuli ha affermato che
«non si tratta diuna
delocalizzazionemadi
unastrategia volta aduna
maggiorpresenzasui
mercati asiatici e
nordamericani».

Endesa, prima
societàelettrica
spagnola,ha messo a
segnonei priminove
mesidell'anno un rialzo
del32,8% dell'utile netto
a1,56 miliardidi euro,
oltre le previsionidegli
economisti che
attendevanoun utile di
1,39miliardi. Ieri la
Commissione europea
hastabilito che le
decisionisull'opa ostile
lanciatadaGas Natural
suEndesa spettano a
Madridenon aBruxelles.

Danoneha
annunciato la vendita
dellasua filiale americana
DsWateral fondo di
investimentoKelso. Il
gruppo francese ha
precisatoche il suo
disimpegnodalpolodi
distribuzionediacquasi
tradurrà inun ulteriore
onere finanziario di100
milionidi euronel
secondosemestre, dopo
i650 milioni già
annunciatiper laprima
metàdell'anno.

MpseBanca
PopolarediVicenza
hannoperfezionato lo
scioglimentodelPatto
che le legava nelle
partecipazioni inBnl. I
due istituti bancari ne
hannodeciso la
risoluzioneanticipata con
effetti immediati a
decorreredaoggi.

Hera Safilo
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BTP AG 01/11 110,500 110,170

BTP AG 02/17 114,590 113,880

BTP AG 03/13 105,470 105,120

BTP AG 03/34 115,260 114,400

BTP AG 04/14 105,270 104,870

BTP AG 05/15 100,920 100,420

BTP AP 04/09 100,190 100,020

BTP DC 00/05 100,190 100,180

BTP DC 93/23 163,000 163,000

BTP FB 01/12 109,700 109,280

BTP FB 02/13 108,910 108,350

BTP FB 02/33 126,800 126,340

BTP FB 03/06 100,090 100,080

BTP FB 03/19 104,470 103,970

BTP FB 04/15 105,080 104,650

BTP FB 04/20 106,750 106,310

BTP FB 05/08 99,940 99,830

BTP FB 05/37 97,770 97,140

BTP FB 96/06 101,350 101,330

BTP FB 97/07 104,810 104,780

BTP GE 03/08 101,550 101,480

BTP GE 04/07 100,210 100,210

BTP GE 05/10 99,810 99,570

BTP GN 04/07 100,510 100,470

BTP GN 05/08 99,140 99,010

BTP GN 05/10 98,470 98,220

BTP LG 96/06 103,780 103,780

BTP LG 97/07 106,360 106,230

BTP MG 03/06 100,160 100,190

BTP MG 98/08 105,100 105,030

BTP MG 98/09 105,020 104,820

BTP MG 99/31 129,980 129,430

BTP MZ 01/06 100,750 100,720

BTP MZ 01/07 102,330 102,310

BTP NV 01/11 98,850 98,800

BTP NV 93/23 165,100 164,150

BTP NV 96/06 104,790 104,790

BTP NV 96/26 145,900 145,120

BTP NV 97/07 106,160 106,000

BTP NV 97/27 135,560 135,000

BTP NV 98/29 117,580 117,000

BTP NV 99/09 104,580 104,340

BTP NV 99/10 110,790 110,470

BTP OT 02/07 104,200 104,100

BTP ST 03/06 100,180 100,160

BTP ST 03/08 102,270 102,150

BTP ST 03/08 101,720 101,610

BTP ST 10 S 99,220 99,010

BTP ST 14ind 105,300 104,830

BTP ST 35ind 109,740 108,730

CCT AG 00/07 100,260 100,260

CCT AG 02/09 100,370 100,400

CCT AP 01/08 100,300 100,330

CCT AP 02/09 100,360 100,370

CCT DC 03/10 100,490 100,520

CCT DC 99/06 100,210 100,220

CCT FB 03/10 100,410 100,430

CCT GE 96/06 100,000 100,010

CCT GE 97/07 100,550 100,540

CCT GE2 96/06 100,000 100,020

CCT GN 03/10 100,480 100,520

CCT LG 00/07 100,360 100,390

CCT LG 01/08 100,510 100,480

CCT LG 02/09 100,410 100,430

CCT LG E2/09 100,420 100,410

CCT MG 04/11 100,480 100,490

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT MZ 99/06 100,030 100,020

CCT NV 04/11 100,500 100,520

CCT OT 02/09 100,370 100,410

CCT ST 01/08 100,350 100,370

CTZ AP 04/06 98,980 98,950

CTZ AP 05/07 96,280 96,210

CTZ LG 04/06 98,310 98,270

CTZ ST 05/07 95,110 94,990

B Intesa 04/14 96,160 96,060
B Intesa tv IAPC 98,990 98,980
B Intesa/06 Euri 99,450 99,460
B Intesa/08 Bask 101,530 101,550
B Intesa/08 Goal 93,580 93,540
B Intesa/08 IAPC 100,330 100,200
B Intesa/08 IT03 98,560 98,420
B Intesa/08 STIN 100,240 100,120
B Intesa/09 Gen04 98,530 98,410
B Intesa/09 Sprint 102,970 102,930
B Intesa/09 STEG 98,790 98,740
B Intesa/09 STMZ04 97,810 97,590
B Intesa/09 STOT04 96,750 96,600
B Intesa/14 STEuro 98,730 98,880
B Intesa04/09 Gen 98,590 98,570
Bca Fideuram 99/09 Tv 101,490 101,380
Bei 96/16 Zc 66,460 66,300
Bei 97/17 Zc 45,430 45,570
Bei 98/13 Fixed Reverse Fl 116,450 115,370
Bei 98/18 Fix Sticky Fix Rev Floater 114,890 114,320
Bei 99/29 Eu Step Dw 86,670 86,430
Bei 99/29 Fixed 99,620 98,970
Bei/14 EIBF 91,720 92,980
Bei/15 eu var 92,110 93,610
Bei/15 Euro Inv 92,750 93,290

Bei/20 EIB CMS 91,500 91,610
Bei/20 EIB CMS 93,410 92,800
Bei/20 EIBCF 96,450 96,580
Bei/20 EIBF 95,970 97,020
Bei/20 EIBFB 95,340 96,310
Bei/20 EIBFC 91,210 91,210
Bei/35 EIBF CMS 97,980 97,760
Bim Imi 98/18 Step Down 100,820 100,440
Bim Imi 99/24 Fixed Zero 102,080 100,830
Bnl/06 Bis OICR 104,680 104,740
Bnl/06 Fund Link 99,090 98,430
Bnl/07 Val Puro 106,960 106,910
BPU 00/08 TV Eur 100,820 100,880
BPU 99/06 TV Eur 99,830 99,910
CapIT/07 DJEStox 103,920 103,790
CapIT/07 DJEStox2 103,420 103,420
CapIT/08 I bim 102,840 102,460
CapIT/08 III bim 100,480 100,100
Capitalia 08 261 Zc 92,770 92,550
Centrob /14 Rf 103,390 103,660
Centrob /18 Zc 60,510 60,200
Centrob /19 Sdeb 92,670 92,600
Comit /09 103,420 103,320
Comit 97/07 Sub Tv 99,940 99,920
Comit 98/28 Zc 35,350 35,120

Credem/07DC AP02 120,010 119,360
Credem/08 Concer 109,930 109,800
Crediop /19 Float1 101,980 101,510
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 10 107,970 107,520
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 11 101,730 101,710
Dexia Cr/Bot Link 100,370 100,260
Dexia Cred/04/09 98,330 98,520
EBRD/17 91,000 91,790
EBRD/25 90,000 90,780
Enel TF 05/12 100,490 100,220
Enel TV 05/12 100,770 100,840
Fiat Step up/11 99,020 99,090
Gold Sachs/10 RBP 98,860 98,800
HVB/06 BPm V 3a 98,500 98,510
HVB/08 BPm V 5a 97,090 96,980
HVB/08 BPm VI 5a 97,360 97,310
IADB 98/18 rfc 106,980 106,960
Imi 97/07 Zc I 94,380 94,590
IntBci 01/06 DC 102,190 102,180
IntBci 02/07 Mix 107,400 107,260
Interb /13 351 Cal 109,910 109,670
Irfis 97/07 51 7,1% 103,890 103,510
Med Lom /18 Rf C 75 103,900 103,660
Med Lom /19 3 Rfc 97,210 97,000
Med Tosc/06 ind 99,930 99,900

Medio Cen 08 Ind Nikkei 225 98,690 98,540
Medio Cen 19 Step Down Zc 90,800 88,780
Medio/06 tri opz 125,400 125,480
Medio/13 Rend Pr 100,080 100,060
Medio/14 Rend TP 97,910 98,070
Medio/14 V Reale 100,200 99,870
Mediob /08 Russia 91,630 91,550
Mediob 05/15 ind 99,490 99,880
Mediob 96/06 Zc 98,640 98,590
Mediob 96/11 Zc 80,640 80,420
Mediob 97/07 Ind 100,560 100,530
Mediob 98/08 Tt 100,220 100,180
Mediocr L/08 2 Rf 106,680 106,620
Mediocr L/13 Tf Tv 32.Ma 102,810 102,500
Mpaschi 99/14 3 Sd 99,530 99,730
P Com Ind/07 MC 99,240 99,250
P Ital Prest Sub 98,830 98,950
P Ital/07 MIX2 98,090 98,110
Pop Ital/06 ind 110,400 110,410
Rep Aus/15 Flo.Ra 93,760 94,000
Rep Aus/20 Flo.Ra 93,540 94,170
Rep Aus/CMS SFN 97,340 97,380
Spaolo /19 Sw Euro 99,360 99,660
UniCr/10 ind 96,920 96,820
UniCr/10 S-U 107,930 107,760

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 16,506 16,510 -1,826 13,001
Alberto Primo Re 9,281 9,322 4,363 20,189
Alboino Re 8,124 8,187 3,517 23,785
Apulia Az.Italia 12,977 12,984 -0,651 11,832
Arca AzItalia 23,376 23,392 -0,570 12,504
Aureo Azioni Italia 22,021 22,059 -1,011 14,164
Azimut Crescita Ita. 26,866 26,922 -0,393 13,646
Bim Az.Small Cap It 9,104 9,140 1,010 23,227
Bim Azion.Italia 8,579 8,573 -0,556 13,194
Bipielle F.Italia 25,982 26,002 -0,192 11,091
Bipiemme Italia 18,536 18,574 -0,119 17,279
Bnl Azioni It PMI 6,835 6,879 -1,243 18,828
Bnl Azioni Italia 22,460 22,495 -1,642 12,266
BPU Pra.Az.Italia 6,099 6,125 1,010 15,731
BPVi Az. Italia 5,316 5,318 -0,393 16,707
C.S. Az. Italia 14,231 14,252 -1,256 13,675
CA-AM Mida Az.Italia 22,707 22,724 -0,791 12,200
CA-AM Mida Mid Cap 5,430 5,437 -3,928 12,679
Capitalg. Italia 19,610 19,747 -0,714 12,611
Carige Az It 6,045 6,051 -0,657 12,570
Ducato Geo Italia 15,681 15,715 -0,791 14,210
DWS Azionario Italia 13,795 13,824 -0,898 12,054
DWS Azionario Italia Lc 22,608 22,652 -0,746 12,837
Dws F&F Italia 24,653 24,705 -0,777 11,851
Dws F&F Potenziale Italia 14,534 14,576 -0,192 13,636
Dws Italian Equity Risk 20,724 20,787 0,043 15,089
Euroconsult Az.Ital 12,687 12,701 -0,735 10,968
Eurom. Az. Italiane 25,181 25,226 -1,096 10,370
Fineco AM Az Italia 15,750 15,810 -1,439 14,412
Fineco AM SC Italy 5,266 5,301 -0,660 23,441
Fineco Italia Opportunità 15,072 15,118 -1,355 13,639
Fondersel Italia 22,477 22,520 -1,187 12,689
Fondersel P.M.I. 17,060 17,087 -2,403 14,550
Generali Capital 58,684 58,848 -0,157 14,702
Gestielle Italia 15,586 15,637 -1,666 12,299
Gestnord Az.Italia 12,279 12,287 -0,696 11,739
Grifoglobal 13,032 13,070 -3,588 8,890
Imi Italy 24,936 24,966 -0,630 16,203
Leonardo az. Italia 10,253 10,264 -0,611 13,255
Leonardo small caps 10,324 10,385 -0,950 16,000
Mediolanum R.I.Cre. 19,463 19,484 -0,587 14,260
Nextam P.Az.Italia 6,032 6,072 -1,438 12,140
Nextra Az.Italia 14,262 14,290 -1,034 12,547
Nextra Az.Italia Din 21,043 21,104 -1,304 13,894
Nextra Az.PMI Italia 6,375 6,393 -2,014 21,083
Optima Azionario Italia 6,552 6,561 -0,697 12,211
Optima Small Caps It. 6,888 6,900 -1,698 22,584
Pioneer Az. Crescita A 16,372 16,395 -1,504 12,045
Pioneer Az. Crescita B 16,107 16,129 -1,577 11,591
Pioneer Az. Italia A 19,526 19,574 -1,434 10,692
Pioneer Az. Italia B 19,184 19,232 -1,545 10,215
Prim.Trading Az.It.. 5,950 5,968 -0,734 12,818
Ras Capital L 25,547 25,586 -1,256 12,374
Ras Capital T 25,308 25,348 -1,329 11,987
Sai Italia 22,375 22,393 -0,250 13,810
Sanpaolo Azioni Ita. 31,584 31,614 -1,377 11,944
Sanpaolo Italian Eq.Risk 14,431 14,442 -0,981 13,998
Sanpaolo Opp.Italia 5,119 5,114 -2,272 11,720
Vegagest Az.Italia 7,310 7,306 -0,286 13,916
Zenit Azionario 12,847 12,879 0,650 19,463

AZ. AREA EURO
Alpi Az.Area Euro 9,220 9,241 0,853 10,644
Alto Azionario 18,507 18,539 -1,127 11,126
Aureo E.M.U. 11,328 11,324 1,752 14,667
Bipielle F.Euro 10,981 10,984 1,695 14,469
Bipielle F.Mediteran 15,339 15,340 1,616 15,531
Bpm Euroland 5,072 5,083 0,000 0,000
BPU Az Et 5,121 5,121 0,000 0,000
BPU Pra.Az.Euro 5,625 5,637 2,852 20,708
BSI Azionario Euro 4,816 4,823 1,818 14,367
CA-AM Mida Az.Euro 5,752 5,757 1,518 18,818
Capges FF Eur Sect. 5,118 5,118 2,135 16,636
CariPa Nextra Az.Qeuro 14,059 14,088 1,546 20,245
Ducato Geo Euro Blue C. 6,545 6,543 2,170 13,589
DWS Azionario Euro 4,445 4,449 0,203 12,731
Epsilon QEquity 5,038 5,048 1,881 21,252
Eurom. Euro Equity 3,826 3,835 0,817 13,430
Fineco Euro Growth 11,665 11,672 0,734 5,940
Fineco Euro Value 6,016 6,022 2,139 18,987
Intra Azionario Area Euro 6,086 6,088 1,773 14,313
Kairos Partners S.C. 8,847 8,891 1,818 17,179
Leonardo Euro 5,853 5,872 1,106 17,412
Prim.Azioni Growth 5,656 5,667 2,315 19,451
Sanpaolo Euro 16,141 16,140 1,236 14,500
Vegagest Az.Area Eur 7,706 7,710 1,555 13,574
Zenit Eurostoxx 50 I 5,239 5,237 1,867 16,916

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 6,081 6,097 2,270 16,027
Abis Europa 5,239 5,239 0,096 0,000
Anima Europa 4,383 4,409 1,014 12,011
Arca AzEuropa 10,187 10,214 2,899 15,499
Astese Euroazioni 5,711 5,730 2,827 16,933
Azimut Europa 15,268 15,309 2,100 16,407
Bim Azionario Europa 10,196 10,194 3,366 17,996
Bipielle H.Europa 7,201 7,220 2,754 17,875
Bipiemme Europa 13,537 13,584 1,545 14,063
Bipiemme In.Europa 6,791 6,817 1,814 27,674
Bnl Azioni Europa 11,964 12,018 2,108 14,598
BPVi Az. Europa 4,172 4,183 1,607 13,400
Capitalg. Europa 7,276 7,322 2,609 15,218
Carige AzEu 5,889 5,900 2,793 16,039
Consultinvest Azione 9,729 9,738 3,127 15,697
Ducato Geo Eur. Pmi 18,251 18,311 2,834 29,522
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,633 1,637 3,420 17,991
Ducato Geo Europa 9,951 9,970 2,895 16,006
DWS Azionario Europa Lc 4,560 4,574 1,288 11,410
DWS Europa Medium Cap Lc 6,080 6,101 -1,202 18,311
Dws F&F Europa 19,478 19,542 1,819 15,418
Dws F&F Potenziale Europa 6,389 6,406 1,477 12,029
Dws F&F Top 50 Europa 3,680 3,676 3,052 16,162
Epsilon QValue 5,806 5,815 3,512 22,283
Euroconsult Az.Eur. 5,363 5,378 2,622 14,398
Eurom. Europe E.F. 15,976 16,053 2,024 14,082
Fineco AM Az.Europa 12,741 12,799 0,735 19,320
Fineco AM Europe Research 6,496 6,514 2,997 18,713
Fineco AM Small Cap Europe 6,829 6,863 -0,669 24,526
Fineco Europe Equity 8,955 8,957 4,872 18,265
Fondersel Europa 13,855 13,892 3,149 18,368
Generali Europa Value 26,678 26,721 3,099 19,697
Gestielle Europa 12,500 12,532 2,224 14,995
Gestnord Az.Europa 8,975 8,995 2,677 15,523
Grifoeurope Stock 6,351 6,413 1,066 14,432
Imi Europe 19,582 19,631 2,604 17,801
Investitori Europa 5,364 5,379 3,313 18,804
Kairos Eu Bn 5,583 5,605 3,160 0,000
Laurin Eurostock 3,843 3,854 2,864 16,490
MC Ges. FdF Eur. 6,607 6,609 2,386 20,105
Mediolanum Amerigo Vesp. 6,136 6,162 1,690 14,392
Mediolanum Europa 2000 17,035 17,072 2,361 14,861
Nextam P.Az.Europa 5,470 5,493 1,541 13,485
Nextra Az.Europa 4,023 4,041 3,446 15,537
Nextra Az.Europa Din 18,739 18,808 1,363 14,388
Nextra Az.PMI Europa 7,444 7,464 0,895 21,337
Open Fund Az Europa 3,974 3,984 2,370 18,028
Optima Azionario Europa 3,245 3,253 2,820 15,112
Pioneer Az Eur Dis A 9,225 9,263 2,126 18,781
Pioneer Az. Europa A 17,127 17,169 2,245 16,502
Pioneer Az. Europa B 16,806 16,847 2,127 16,088
Prim.Trading Az.Eur 5,089 5,108 2,066 17,339
Ras Europe Fund L 16,485 16,529 2,903 17,574
Ras Europe Fund T 16,334 16,378 2,820 17,165
Ras Multip.MultiEur. 7,584 7,604 2,486 18,371
Sai Europa 11,190 11,184 3,977 17,099
Sanpaolo Europe 8,492 8,516 1,957 14,648
Talento comp. Europa 124,677 125,004 2,056 18,745
Uniban Az. Europa 6,151 6,179 3,535 15,904
Vegagest A.Europa 5,050 5,066 2,621 15,879

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,630 5,639 4,979 10,609
Alto America Az. 4,903 4,912 4,899 10,552
Anima America 5,608 5,641 0,071 5,692
Arca AzAmerica 18,293 18,330 5,108 11,048
Aureo Americhe 3,477 3,476 4,634 10,486
Azimut America 10,911 10,925 2,307 8,892
Bim Azionario Usa 5,993 6,000 -0,844 -1,073
Bipielle H.America 8,126 8,145 5,904 15,034
Bipiemme Americhe 9,710 9,720 3,928 7,626
Bnl Azioni America 18,129 18,201 5,114 11,310
BPU Pra.Az.Usa 4,521 4,525 8,236 23,188
Capitalg. America 9,047 9,075 4,264 12,162
Carige Azionario America 2,850 2,850 5,399 0,000
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,264 16,286 5,071 10,459
Ducato Geo America 5,142 5,152 4,131 10,939

Dws F&F America 11,839 11,822 5,086 11,615
Eurocons.Az.Am. 4,910 4,906 6,070 9,647
Eurom. Am.Eq. Fund 16,319 16,355 5,040 10,107
Fineco AM Az.NordA. 11,184 11,197 4,436 9,679
Fineco US Sm/M Cap Val. 6,884 6,911 3,847 17,015
Fineco Usa Growth 6,711 6,716 5,337 10,433
Fineco Usa S/M Cap Gr. 6,726 6,756 4,005 14,680
Fineco Usa Value 4,752 4,765 5,319 12,660
Fondersel America 11,912 11,928 4,785 11,275
Generali America Value 18,629 18,668 5,380 12,149
Generali Usa Growth 2,627 2,632 4,578 8,063
Gestielle America 13,290 13,313 5,201 10,483
Gestnord Az.Am. 13,794 13,811 4,381 9,199
Imiwest 20,020 20,042 6,354 16,483
Investitori America 4,134 4,140 5,405 12,245
Kairos US Fund 5,997 6,018 -0,892 1,215
MC Gest. FdF Ame. 5,882 5,888 1,013 4,961
Mediolanum America 2000 11,588 11,598 4,613 11,209
Mediolanum Cristoforo Col. 15,052 15,046 3,685 11,323
Nextam P.Az.America 3,949 3,949 3,404 8,044
Nextra Az.N.Am. 6,200 6,207 3,644 7,939
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,361 19,382 3,330 7,424
Nextra Az.PMI N.Am. 20,782 20,908 5,220 18,328
Open Fund Az America 3,317 3,314 4,803 13,752
Optima Azionario America 4,640 4,649 5,359 11,646
Pioneer Az. Am. A 9,165 9,189 5,709 16,677
Pioneer Az. Am. B 9,016 9,039 5,599 16,186
Prim.Trading Az.N.Am 4,022 4,028 3,367 8,703
Ras America Fund L 15,278 15,304 5,141 12,413
Ras America Fund T 15,141 15,166 5,036 12,056
Ras Multip.MultAm. 6,052 6,047 5,197 13,952
Sai America 13,897 13,874 5,026 8,604
Sanpaolo America 9,720 9,733 4,381 11,698
Talento comp. America 113,046 112,970 4,444 11,746
Vegagest Az.America 4,259 4,260 4,772 11,580
Zenit S&P 100 Index 4,255 4,258 5,452 10,205

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 5,423 5,448 11,814 23,503
Anima Asia 6,595 6,626 9,770 22,152
Arca AzFar East 6,441 6,463 10,253 19,833
Aureo Pacifico 3,932 3,938 9,588 19,878
Azimut Pacifico 7,361 7,374 6,867 17,757
Bipielle H.Giappone 5,763 5,775 12,121 19,292
Bipielle H.Oriente 4,179 4,176 3,058 21,095
Bipiemme Pacifico 4,905 4,925 7,897 19,780
Bnl Azioni Pacifico 6,542 6,558 10,432 20,279
BPU Pra.Az.Pacif. 6,576 6,587 9,856 26,730
Capitalg. Pacifico 3,684 3,705 13,249 22,311
Ducato Geo Asia 5,424 5,414 2,185 18,350
Ducato Geo Giappone 3,839 3,857 13,647 20,044
Dws F&F Pacifico 8,230 8,268 10,351 21,854
Dws F&F Top 50 Oriente 4,162 4,170 4,573 22,268
Eurom. Tiger 11,129 11,153 2,742 21,073
Fineco AM Az.Pacifico 5,103 5,122 11,322 20,695
Fineco Pacific Equity 5,440 5,464 10,839 22,385
Fondersel Oriente 5,065 5,069 7,514 23,146
Generali Pacifico 14,694 14,769 12,460 22,962
Gestielle Giappone 5,380 5,401 14,249 22,523
Gestielle Pacifico 10,822 10,800 2,162 18,584
Gestnord Az.Pac. 7,213 7,237 8,843 21,965
Imi East 7,334 7,348 12,433 25,432
Investitori Far East 5,317 5,330 10,174 21,810
MC Gest. FdF Asia 7,820 7,852 6,612 21,921
Mediolanum Ferdinando Mag. 6,522 6,543 14,864 25,447
Mediolanum Oriente 2000 9,469 9,500 13,810 23,552
Nextra Az. Asia 7,613 7,626 2,518 20,269
Nextra Az.Giappone 4,189 4,214 10,938 14,048
Nextra Az.Pacifico Din. 4,009 4,023 7,336 18,051
Open Fund Az Pacific 3,606 3,616 9,705 21,619
Optima Azionario Far East 3,754 3,766 10,477 22,081
Pioneer Az. Giap. A 5,461 5,486 12,644 24,227
Pioneer Az. Giap. B 5,373 5,397 12,594 23,716
Pioneer Az. Pacif. A 5,391 5,389 5,149 23,195
Pioneer Az. Pacif. B 11,170 11,165 4,971 22,653
Prim.Trading Az.Giap 5,929 5,959 10,843 21,521
Ras Far East Fund L 5,935 5,945 10,790 22,044
Ras Far East Fund T 5,882 5,892 10,647 21,629
Ras Multip.MultiPac. 7,442 7,459 9,248 22,421
Sai Pacifico 4,236 4,243 12,780 27,131
Sanpaolo Pacific 5,532 5,542 9,199 17,502
Talento C As 118,576 118,723 8,421 0,000
Vegagest Az.Asia 5,984 5,998 9,257 20,209

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 6,776 6,771 4,198 20,698
Arca AzPaesi Emerg. 7,068 7,076 8,140 34,194
Aureo Merc.Emerg. 5,812 5,817 10,599 35,985
Azimut Emerging 5,813 5,824 7,588 31,367
Bipielle H.Paesi Em 11,964 11,988 11,190 34,790
Bnl Azioni Emergenti 7,311 7,325 9,956 34,319
Bpm EmMk Eq 5,228 5,243 0,000 0,000
BPU Pra.Az.Merc.em. 7,275 7,281 9,169 37,550
Capitalg. Eq EM 18,089 18,114 8,000 32,326
Ducato Geo Paesi Em. 4,674 4,687 7,251 31,514
DWS Azionario Emergenti 5,462 5,465 9,679 28,669
Dws F&F Nuovi Mercati 7,264 7,268 9,811 29,506
Eurom. Em.M.E.F. 6,784 6,795 7,003 28,655
Fineco Emerg. Markets 6,362 6,375 7,959 36,906
Gestielle Em. Market 10,480 10,495 9,395 34,843
Gestnord Az.P. Em. 7,129 7,142 7,705 32,707
MC Gest. FdF P. Emer 8,148 8,149 8,365 31,674
Nextra Az.Paesi Emer 6,274 6,288 9,647 31,448
Pioneer Az. Am. Lat. A 11,311 11,317 16,452 54,522
Pioneer Az. Am. Lat. B 11,429 11,436 16,456 54,238
Pioneer Az. Paesi Em. A 8,239 8,254 10,650 38,169
Pioneer Az. Paesi Em. B 8,115 8,129 10,528 37,566
Prim.Trading Az.Emer 8,349 8,368 9,639 33,073
Ras Em. Mkts Eq. F. T 7,843 7,848 8,840 35,575
Ras Em. Mkts Equity F. L 7,913 7,917 8,994 36,220
Sai Paesi Emergenti 4,996 4,989 8,609 31,163
SanPaolo Mercati Emerg. 9,933 9,953 8,415 35,180

AZ. PAESE
Dws F&F Germania 11,633 11,627 1,740 21,076
Dws Francoforte 10,694 10,669 2,837 16,454
Dws Londra 5,562 5,576 0,670 7,603
Dws New York 9,621 9,645 1,274 3,842
Dws Parigi 13,832 13,838 0,589 13,191
DWS Swiss Lc 27,328 27,327 6,783 21,940
Dws Tokyo 6,139 6,171 14,256 19,949
Eurom. Japan Equity 3,631 3,644 15,306 23,503
Generali Japan 3,246 3,260 18,554 29,633
Gestielle Cina 5,350 5,321 -1,164 12,513
Gestielle East Europ 11,886 11,947 13,720 39,425

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 10,458 10,479 4,549 11,291
Alpi Az.Internaz. 6,274 6,309 5,855 12,518
Alto Intern. Az. 4,532 4,539 4,617 12,373
Anima Fondo Trading 14,437 14,512 3,588 12,639
Apulia Az.Internaz. 7,055 7,070 5,236 13,680
Arca 27 12,758 12,787 5,186 13,677
Arca 5Stelle E 3,948 3,951 4,777 16,598
Arca Multfifondo F 4,523 4,529 4,025 12,039
Aureo Blue Chips 4,229 4,232 4,678 14,112
Aureo Global 10,168 10,180 5,117 14,750
Aureo WWF Pian.Terra 5,439 5,454 1,455 6,044
Azimut Borse Int. 12,799 12,824 3,418 13,718
Azimut C Acc 5,802 5,817 1,718 11,064
BancoPosta Az. Internaz. 3,883 3,891 6,413 18,819
BdS Arcob.Crescita 6,685 6,703 5,027 17,818
Bim Azion.Globale 4,214 4,221 5,455 15,326
Bipielle H.Globale 18,370 18,389 4,607 13,634
Bipielle Profilo 5 4,352 4,368 5,708 15,683
Bipiemme Comparto 90 4,547 4,564 5,548 17,767
Bipiemme Globale 21,627 21,682 4,438 12,360
Bipiemme Valore 5,104 5,110 0,000 0,000
Bnl Azioni Inter. 9,733 9,778 3,752 11,336
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,445 4,458 4,761 17,313
BPU Pra.Az.Globali 5,069 5,080 5,166 18,518
BPU Pra.Priv 5 6,046 6,055 4,098 19,274
BPVi Az. Internaz. 3,834 3,841 4,554 13,231
BPVI Equity 0,000 5,703 0,000 0,000
BSI Azionario Inter. 5,010 5,015 5,607 14,462
Bussola FdF Glb Growth 3,151 3,158 6,309 18,861
Bussola FdF Glb Value 4,433 4,445 4,774 18,308
C.S. Az. Internaz. 7,716 7,742 5,108 16,644
CA-AM Mida Az. Int. 3,330 3,330 1,493 12,500
Capges FF Glob.Sect. 4,766 4,771 5,024 15,427
Carige Az 6,435 6,447 3,208 13,392
CariPa Nextra Az.SR 4,440 4,467 6,322 17,709
Consultinvest Global 4,308 4,309 4,033 14,301
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 3,944 3,951 5,624 18,119
Ducato Geo Gl. Selezione 2,970 2,975 2,697 4,799
Ducato Geo Globale 23,012 23,062 5,929 18,778
Ducato Geo Tendenza 3,000 3,006 4,493 13,293

Ducato Portf. Global Eq. 4,067 4,070 4,955 18,124
DWS Azion. Intern. Lc 13,273 13,308 3,534 11,425
Dws F&F Globale 13,699 13,736 3,241 11,456
Dws F&F Top 50 5,374 5,369 2,714 11,079
Dws Paniere Borse 5,660 5,675 3,625 10,698
Effe Lin. Aggressiva 4,364 4,375 3,486 16,002
Euroconsult Az.Int. 4,968 4,974 3,457 8,235
Eurom. Blue Chips 12,191 12,217 4,536 11,670
Eurom. Growth E.F. 7,268 7,288 8,445 16,381
Fideuram Azione 14,313 14,344 5,219 18,172
Fineco AM Az Intern. 12,757 12,803 3,935 13,598
Fineco Gl. Sm/M C. Core 6,312 6,354 3,458 19,704
Fineco Gl. Sm/M C. Gr. 7,690 7,719 4,003 23,079
Fineco Global Growth 6,923 6,927 3,483 7,517
Fineco Global Value 4,953 4,961 6,083 18,834
G.P. All.Serv.Com.A 4,071 4,085 5,194 15,326
GAM It.Eq.Sel.Fd 6,668 6,623 4,220 17,188
Generali Global 13,317 13,367 3,861 12,408
Generali Special 8,300 8,305 0,936 3,815
Geo Equity Globale 1 5,677 5,677 2,788 0,000
Geo Equity Globale 2 5,658 5,658 4,526 0,000
Gestielle Internaz. 11,194 11,224 5,157 13,357
Gestnord Az.Int. 3,029 3,035 5,137 13,787
Grifoglobal Intern. 8,696 8,745 4,620 8,334
Intra Azionario Internaz. 5,877 5,888 4,424 13,215
Leonardo Equity 3,422 3,431 5,455 14,486
MC Gest. FdF Mega. W 7,234 7,244 2,814 19,216
MC Gest. FdF Mega.H 5,279 5,281 3,065 3,368
Mediolanum Borse Int. 16,651 16,666 5,540 15,680
Mediolanum Elite 95L 6,059 6,070 4,954 15,762
Mediolanum Elite 95S 11,890 11,910 4,943 15,414
Mediolanum Top 100 12,781 12,797 5,532 13,538
MGreciaAz. 6,139 6,149 5,372 20,137
ML MSeries Equities 4,580 4,564 5,118 18,316
Multifondo C. D10/90 4,750 4,759 6,027 16,650
Nextam P.Az.Internaz 4,588 4,594 2,319 11,009
Nextra Az.Inter. 15,557 15,589 5,250 14,054
Nextra Az.PMI Int. 14,645 14,701 3,932 18,602
Nextra Port.Mul.Eq. 3,873 3,876 5,820 16,028
Open Fund Az Int. 3,417 3,419 5,626 16,621
Optima Azionario Intern. 5,151 5,163 5,553 13,910
Pioneer Az. Int. A 13,804 13,857 4,220 12,879
Pioneer Az. Int. B 13,572 13,624 4,104 12,388
PIXel Multifund - Globale 3,655 3,658 2,525 9,892
PIXel Multifund - Tematico 4,019 4,024 5,237 14,894
Prim. Azioni Value 5,008 5,022 3,771 15,525
Prim.Azioni PMI 7,442 7,444 6,588 27,366
Ras Blue Chips L 3,773 3,781 4,631 12,058
Ras Blue Chips T 3,747 3,755 4,548 11,684
Ras Global Fund L 13,543 13,580 4,410 16,549
Ras Global Fund T 13,426 13,462 4,320 16,202
Ras Multipartner90 4,149 4,151 5,065 17,769
Ras Research L 3,749 3,757 4,226 20,237
Ras Research T 3,714 3,722 4,092 19,498
Sai Globale 10,880 10,898 4,415 12,653
SanPaolo Azioni Internaz. 11,114 11,133 4,849 14,790
Sanpaolo Global Eq.Risk 12,506 12,508 2,315 11,901
Sanpaolo Soluzione 7 8,203 8,220 3,770 15,130
Sanpaolo Strat.90 6,825 6,831 2,308 8,869
Sofid Sim Blue Chips 6,551 6,565 4,332 18,871

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 5,682 5,665 2,860 24,523
Azimut Energy 6,659 6,646 -1,304 20,047
Gestnord Az.En. 6,729 6,702 0,628 38,258
Nextra Az.EnMatPrime 8,262 8,246 3,794 22,910
Ras Energy L 8,028 8,010 2,411 29,672
Ras Energy T 7,959 7,941 2,288 29,058

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni Consumo 4,280 4,295 3,783 9,969
Azimut Consumers 5,172 5,168 3,918 12,533
Gestielle W.Consumer 4,970 4,996 5,677 15,635
Gestnord Az .Tmp L. 3,732 3,743 0,865 5,394
Nextra Az.Beni Cons. 7,024 7,046 2,078 11,883
Ras Consum.Goods L 6,540 6,561 6,272 15,385
Ras Consum.Goods T 6,503 6,524 6,171 15,057
Ras Luxury L 3,508 3,514 2,036 8,138
Ras Luxury T 3,490 3,497 1,928 7,749

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 4,166 4,143 4,937 15,787
Capitalgest Health Care 12,430 12,363 4,375 16,856
Eurom. Green E.F. 10,041 10,001 5,108 17,178
Gestielle Pharmatech 3,148 3,142 5,744 14,431
Gestnord Az.Biot. 4,234 4,230 10,289 21,597
Gestnord Az.Farm. 3,740 3,733 2,550 8,312
Nextra Az.Ph-biotech 7,233 7,197 5,315 18,847
Ras Individual Care L 6,831 6,801 4,020 13,302
Ras Individual Care T 6,781 6,751 3,892 12,866
Sanpaolo Salute Amb. 16,301 16,224 4,186 16,021

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 4,757 4,770 8,607 17,981
Azimut Real Estate 7,854 7,881 1,499 21,466
Gestielle World Fin 4,608 4,623 8,602 16,925
Gestnord Az.Banche 11,591 11,625 7,284 14,728
Nextra Az.Finanza 7,114 7,142 9,161 15,825
Ras Financial Serv. L 5,873 5,885 9,489 20,993
Ras Financial Serv. T 5,836 5,847 9,391 20,579
Sanpaolo Finance 27,250 27,333 8,687 17,219

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,855 1,854 5,398 8,353
Eurocons.Tecnol. 3,878 3,879 5,066 8,385
Eurom. Hi-Tech E.F. 11,997 12,002 6,234 8,688
Gestielle High Tech 1,960 1,960 6,929 9,742
Gestnord Az.Tecn. 1,135 1,137 7,278 8,509
Nextra Az.Tec.Avan. 3,568 3,567 6,349 8,351
Prim.Trading Az.H.T. 3,744 3,742 5,763 8,869
Ras High Tech L 2,311 2,311 7,040 9,164
Ras High Tech T 2,298 2,298 6,933 8,858
Sanpaolo High Tech 4,556 4,551 5,953 9,572
Zenit High Tech 1,693 1,695 3,865 2,668

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm 5,839 5,933 -0,799 2,619
Gestnord Az.Tel. 4,093 4,163 -0,968 4,440
Nextra Az.Telecomu. 9,425 9,563 2,826 12,807

AZ. ALTRI SETTORI
Aureo Tecnologia 1,903 1,921 1,277 3,312
Azimut Generation 5,691 5,698 4,942 13,209
Azimut Multi-Media 3,257 3,273 2,100 8,422
Ducato Immobiliare 9,694 9,715 6,259 22,973
Dws F&F EuroTech. 1,694 1,703 -0,412 3,230
Eurom. R. Estate Eq. 6,352 6,359 4,940 20,303
Gestielle World Net 1,573 1,579 6,644 8,708
Gestielle World Uti 4,968 4,952 0,894 21,378
Gestnord Az.Amb. 6,961 6,962 2,232 13,132
Gestnord Az.Ed. 6,570 6,581 2,368 22,827
Optima Tecnologia 2,962 2,980 4,076 7,905
Ras Advanced Serv. L 2,803 2,839 -0,285 10,051
Ras Advanced Serv. T 2,785 2,821 -0,322 9,732
Ras Multimedia L 4,913 4,947 2,654 5,542
Ras Multimedia T 4,878 4,912 2,587 5,220

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca AzAlta Crescita 4,004 4,014 4,982 11,875
Aureo FF Aggressivo 3,966 3,971 4,067 16,373
Aureo Multiazioni 8,209 8,220 3,688 14,125
Bipielle H.Crestita 3,992 4,000 5,832 14,351
Bipielle H.Valore 4,661 4,654 5,668 14,521
Bnl Azioni Dividendo 3,782 3,800 4,130 18,931
Bussola FdF Eur. New F. 3,791 3,809 2,626 19,176
Capitalg. Small Cap 6,622 6,614 -4,843 9,400
Ducato Etico Geo 3,720 3,727 4,260 13,001
Eurom. Risk Fund 33,597 33,691 -0,018 10,382
Gestielle Etico Az. 5,525 5,543 4,998 12,617
ML MSeries Sp.Equit. 4,767 4,756 5,698 20,409
Sanpaolo Az.Int.Eti 6,833 6,857 4,962 14,264

BIL. AZIONARI
Arca 5Stelle D 4,371 4,374 3,898 13,917
Arca Multfifondo E 4,661 4,666 3,119 10,137
Aureo FF Dinamico 4,000 4,005 3,226 11,545
Azimut C Equ 5,658 5,669 1,036 8,204
BancoPosta Prof.Svil. 5,925 5,934 3,620 13,375
BdS Arcob.Energia 6,316 6,327 3,321 12,947
Bipielle Profilo 4 4,873 4,873 3,505 9,530
Bipiemme Comparto 70 4,807 4,818 4,682 15,303
BPU Pra.Priv 4 5,865 5,874 3,203 15,453
BPU Pra.Prtf.Aggr. 5,137 5,150 3,194 15,803
Bussola FdF Sviluppo 3,772 3,781 4,807 16,026

Ducato Mix 75 4,438 4,445 4,276 8,086
Ducato Portf. Equity 75 4,502 4,503 3,972 14,409
DWS Bilanciato 50-90 3,665 3,673 2,776 9,207
Dws F&F Quadrante 4 4,876 4,881 3,043 9,083
Fineco AM Prof.Dina. 4,507 4,518 4,208 10,955
G.P. All.Serv.Com.B 4,364 4,375 4,178 13,057
Imindustria 12,935 12,946 2,585 11,059
Multifondo C. C30/70 4,781 4,788 4,778 13,671
Nextra Team 5 4,199 4,203 3,475 11,973
PIXel Multifund - Aggress. 4,184 4,190 3,616 12,413
Ras Multipartner70 4,582 4,584 3,971 14,636
Sanpaolo Soluzione 6 21,023 21,054 2,722 12,398
Sanpaolo Strat.70 6,481 6,486 1,551 7,426
Vitamin Long T.Plus 6,272 6,285 3,772 12,785

BILANCIATI
AAA Master Bil 18,781 18,775 1,470 7,063
Alto Bilanciato 16,187 16,208 0,447 8,158
Arca 5Stelle C 4,759 4,762 2,808 10,623
Arca BB 32,359 32,381 1,458 9,129
Arca Multfifondo D 4,778 4,783 2,335 7,807
Aureo Bilanciato 25,080 25,098 1,782 9,697
Azimut Bil. 21,759 21,794 0,914 9,051
Azimut Bilan.Intern. 6,979 6,984 1,750 8,843
BancoPosta Prof.Cresc. 5,700 5,707 2,187 9,405
BdS Arcob.Equilibrio 6,000 6,009 2,337 9,729
Bim Bilanciato 21,310 21,322 1,158 8,836
Bipielle Profilo 3 11,772 11,763 2,232 7,822
Bipiemme Comparto 50 5,082 5,089 2,171 11,252
Bipiemme Internaz. 12,358 12,380 2,293 7,789
Bnl Strategia 90 4,653 4,658 1,240 4,117
Bnl Strategia Mercati 13,929 13,970 0,913 4,494
BPU Pra.Priv 3 5,703 5,710 2,535 12,374
BPU Pra.Prtf.Din. 5,172 5,178 2,497 11,900
Bussola FdF Crescita 4,468 4,474 2,289 8,158
Bussola FdF Dinamica 4,066 4,074 3,487 12,073
Capitalg. Bilanc. 18,729 18,766 1,139 6,475
Carige Bilanciato Euro 5,663 5,667 0,658 10,025
Consultin. Bilanciato 5,482 5,484 3,512 9,247
Ducato Mix 50 4,661 4,666 3,188 6,294
Ducato Portf. Equity 50 4,687 4,687 3,011 11,119
DWS Bilanciato 30-70 4,890 4,898 2,494 8,162
DWS Bilanciato Euro Lc 4,202 4,208 1,058 8,243
DWS Bilanciato Lc 17,433 17,475 2,886 8,820
Dws F&F Eurorisparmio 22,163 22,223 0,471 8,936
Dws F&F Professionale 54,116 54,183 1,892 9,186
Dws F&F Quadrante 3 5,021 5,028 2,177 7,793
Effe Lin. Dinamica 4,675 4,682 1,653 10,104
Epsilon DLongRun 5,979 5,985 -0,184 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 5,791 5,787 1,419 5,694
Euroconsult Bil.Inte 5,385 5,383 2,826 7,592
Eurom. Capitalfit 29,939 29,958 0,413 6,155
Fideuram Performance 11,918 11,920 2,662 9,420
Fin Et40EqGl 5,323 5,331 2,071 0,000
Fineco Equilibrio Euro 19,079 19,102 -0,084 7,463
Fineco Global Balanced 5,110 5,116 2,858 7,783
Fondersel 45,207 45,248 1,381 8,060
G.P. All.Serv.Com.C 4,748 4,757 2,748 10,086
Generali Rend 26,599 26,657 2,521 9,079
Geo Global Bal.1 7,086 7,086 5,935 18,356
Gestielle Gl.Ass.3 11,852 11,859 3,665 11,005
Gestnord Bil.Euro 14,277 14,273 0,253 8,902
Gestnord Bil.Int. 12,399 12,399 2,982 8,478
Grifocapital 18,973 19,072 2,148 7,083
Imi Capital 30,943 30,958 1,549 8,071
MC Gest. FdF Bilan. 6,107 6,120 0,809 8,937
Mediolanum Elite 60L 5,694 5,701 2,928 10,349
Mediolanum Elite 60S 11,152 11,165 2,850 10,002
Multifondo C. B50/50 4,904 4,909 3,635 10,675
Nextam P.Bilanciato 5,722 5,736 0,386 7,476
Nextra Bil. Inter. 9,074 9,075 2,880 8,918
Nextra Bilan.Euro 35,401 35,452 1,366 9,720
Open Fund Bil.Int. 4,432 4,435 3,770 11,469
Open Fund Gestnord 4,265 4,265 2,352 10,065
Pioneer Bil. Europa A 21,254 21,263 1,767 8,212
Pioneer Bil. Europa B 20,886 20,895 1,680 7,788
Pioneer Bil. Glob. A 14,444 14,459 2,316 8,716
Pioneer Bil. Glob. B 14,176 14,190 2,265 8,313
PIXel Multifund - Moderato 4,346 4,349 2,139 8,244
Prim.Bil.Euro 5,655 5,662 1,271 8,918
Ras Bil Globale T 12,454 12,489 3,413 9,534
Ras Bil. Europa L 26,638 26,681 1,486 10,733
Ras Bil. Europa T 26,414 26,457 1,405 10,376
Ras Bil. Globale L 12,541 12,577 3,491 9,835
Ras Multipartner50 4,989 4,992 2,824 11,386
Sai Bilanciato 3,912 3,912 2,435 11,995
Sanpaolo Soluzione 4 6,147 6,152 1,119 8,222
Sanpaolo Soluzione 5 25,606 25,630 1,623 9,474
Sanpaolo Strat.50 6,136 6,140 0,871 6,012
Veg Sin Din 5,518 5,521 1,602 8,643
Vitamin Long Term 6,056 6,064 2,731 10,310

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,103 9,101 0,641 3,880
Arca 5Stelle A 5,349 5,353 1,096 6,026
Arca 5Stelle B 5,052 5,056 1,978 8,389
Arca Multfifondo B 5,074 5,077 1,076 4,965
Arca Multfifondo C 4,883 4,887 1,750 6,291
Arca TE 15,753 15,762 1,397 6,728
Aureo FF Ponderato 4,902 4,906 0,989 5,284
Azimut C Con 5,370 5,375 0,562 4,515
Azimut Protezione 7,183 7,187 0,518 4,953
BancoPosta Prof.Opport. 5,524 5,530 1,209 6,620
BDS Arc. Etico 5,146 5,141 1,419 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,685 5,690 1,500 6,361
Bipielle Profilo 2 7,796 7,787 1,326 5,608
Bipiemme Comparto 30 5,179 5,180 1,271 8,144
Bipiemme Mix 5,595 5,601 -0,143 8,746
Bipiemme Visconteo 30,494 30,505 -0,075 4,711
Bnl Strategia 95 20,045 20,056 0,708 2,690
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,415 5,419 0,334 5,679
BPU Pra.Priv 1 5,373 5,377 0,882 6,165
BPU Pra.Priv 2 5,556 5,562 1,665 9,478
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,323 5,325 1,236 7,470
Bussola FdF Evoluzione 4,886 4,891 0,992 4,491
Ducato Mix 25 5,023 5,020 1,948 4,168
Ducato Portf. Equity 25 4,796 4,794 1,869 7,606
DWS Bilanciato 10-50 5,429 5,435 1,099 5,193
Dws F&F Quadrante 2 5,609 5,613 0,845 4,861
Fin Et EuBal 5,139 5,136 -0,214 0,000
Fineco AM Prof.Moder. 11,076 11,082 0,054 2,784
Fineco AM Valore Pr85 4,879 4,882 0,329 3,107
Fineco AM Valore Pr90 5,189 5,190 0,193 2,307
G.P. All.Serv.Com.D 5,223 5,226 0,811 5,069
Geo Global Bal.3 5,841 5,841 1,178 6,142
Gestielle Et.Bil.30 5,496 5,496 0,659 5,388
Gestielle Gl.Ass.2 11,969 11,966 1,665 6,876
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,327 5,330 1,293 4,945
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,413 5,416 1,921 6,681
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,258 5,260 0,728 3,484
Mediolanum Elite 30L 5,380 5,384 1,166 5,614
Mediolanum Elite 30S 10,579 10,586 1,002 5,065
Mosaico Bil. Obblig. 5,201 5,209 1,503 0,000
Multifondo C. A70/30 4,979 4,977 1,883 7,771
Ras Multipartner20 5,606 5,610 1,100 6,659
Sanpaolo Soluzione 2 6,419 6,419 -0,016 2,770
Sanpaolo Soluzione 3 6,862 6,864 0,424 4,604
Sanpaolo Strat.30 5,482 5,485 0,403 4,718
Veg Sin Aud 5,315 5,318 1,142 5,498
Vitamin Medium Term 5,673 5,676 0,925 5,938

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,142 9,141 -0,011 1,084
Alto Monetario 6,462 6,460 0,015 1,111
Arca MM 13,125 13,119 -0,342 1,070
Astese Monetario 5,360 5,359 -0,093 1,104
Aureo Monetario 5,683 5,682 -0,053 1,007
BancoPosta Monetario 5,523 5,523 -0,054 1,117
Bim Obblig.BT 5,824 5,823 -0,017 1,181
Bipielle F.Monetario 13,248 13,246 -0,090 1,083
Bipielle F.Tasso Var 8,654 8,654 0,035 0,933
Bipiemme Monetario 10,876 10,876 0,184 1,238
Bipiemme Tesoreria 6,194 6,194 0,291 1,408
Bnl Obbl Euro BT 6,633 6,631 -0,286 1,036
BPU Pra.Euro B.T. 5,460 5,460 0,073 1,036
BPVi Breve Termine 5,631 5,631 0,178 1,041
C.S. Mon. Italia 7,145 7,145 0,253 1,218
Capitalg. Bond BT 9,417 9,418 -0,021 1,062
Carige Mon. 10,494 10,492 0,143 1,352
Cariparma Nextra Mon 6,621 6,619 -0,030 1,115
Consultin. Monetario 5,043 5,045 0,219 0,000
Cr Cento Valore 6,336 6,335 -0,142 1,101
Cr.Cento Monetario Plus 5,228 5,229 0,134 1,259
Ducato Fix Euro BT 5,692 5,692 -0,140 0,922
Ducato Fix Euro TV 5,533 5,533 -0,072 0,765
Dws Crescita Risparmio 7,480 7,481 0,054 0,795
Dws F&F Riserva Euro 7,664 7,664 0,078 1,162
DWS Monetario 7,610 7,610 0,053 0,835

Etica Val.Resp.Mon. 5,228 5,227 -0,115 1,063
Euroconsult Ob.E.B/T 7,961 7,962 0,075 1,388
Eurom. Contovivo 11,093 11,094 -0,243 0,298
Eurom. Rendifit 7,669 7,670 -0,234 0,881
Fideuram Security 8,839 8,840 0,091 0,718
Fineco AM Monetario 11,997 11,996 0,100 0,883
Fineco Breve Termine 8,184 8,182 -0,268 0,801
Fondersel Reddito 12,873 12,876 0,016 1,060
Generali Monetario Euro 15,099 15,101 -0,053 1,268
Geo Europa ST Bond 1 6,119 6,119 0,082 1,746
Geo Europa ST Bond 2 6,127 6,127 0,000 1,659
Geo Europa ST Bond 3 6,133 6,133 0,000 1,911
Geo Europa ST Bond 4 6,100 6,100 0,016 1,768
Geo Europa ST Bond 5 6,190 6,190 -0,081 1,776
Geo Europa ST Bond 6 6,158 6,158 0,000 1,852
Gestielle BT Euro 6,850 6,850 0,044 1,107
Grifocash 6,057 6,060 0,165 0,928
Imi 2000 15,660 15,660 0,128 0,772
Int SistLq2 5,041 5,041 0,119 0,000
Int SistLq3 5,035 5,034 -0,060 0,000
Intra Obb. Euro BT 5,103 5,105 -0,078 1,210
Laurin Money 6,328 6,326 -0,079 1,119
Leonardo Monetario 5,278 5,277 0,019 1,402
Mediolanum Ri.Co. 12,416 12,416 -0,008 1,157
MGrecMon. 8,783 8,784 0,068 0,989
Nextra Euro Mon. 14,067 14,063 -0,028 1,121
Nextra Euro Tas.Var. 6,384 6,385 0,204 1,045
Nordfondo Ob.Euro BT 8,077 8,077 -0,012 0,988
Optima Reddito B.T. 5,985 5,981 -0,366 0,876
Passadore Monetario 6,413 6,411 -0,016 1,151
Perseo Rendita 6,419 6,420 -0,031 0,959
Pioneer Monet. Euro A 11,898 11,897 -0,126 0,959
Pioneer Monet. Euro B 11,792 11,791 -0,186 0,743
Ras Cash L 6,240 6,239 0,048 0,889
Ras Cash T 6,204 6,203 -0,032 0,616
Ras Monetario 14,217 14,217 0,014 0,916
Sai Euromonetario 15,557 15,558 0,039 1,197
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,905 6,905 -0,332 0,818
Sanpaolo Soluz. Cash 9,022 9,023 -0,331 0,838
Teodorico Monetario 6,661 6,659 0,015 1,246
Uniban Monetario 5,137 5,136 -0,039 1,122
Vegagest Obb.Euro BT 5,240 5,242 -0,057 1,295
Zenit Monetario 6,668 6,669 -0,045 0,740

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,253 5,248 -0,247 2,218
Anima Obbl. Euro 6,068 6,068 -0,427 0,965
Apulia Obb.Euro MT 7,128 7,119 -0,405 2,384
Arca RR 8,038 8,032 -0,716 2,788
Astese Obbligazion. 5,313 5,310 -0,524 2,629
Aureo Rendita 18,427 18,433 -0,443 2,910
Azimut Fixed Rate 9,209 9,210 -0,551 2,243
Azimut Reddito Euro 14,165 14,163 -0,324 2,083
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,136 6,138 -0,728 3,005
BancoPosta Prof.Risparmio 5,260 5,261 -0,511 1,978
Bim Obblig.Euro 5,984 5,975 -0,581 2,273
Bipielle F.Cedola 6,533 6,528 -0,442 2,571
Bipielle F.Obb.Euro 14,537 14,523 -0,418 2,655
Bipiemme Europe Bnd 6,371 6,369 -0,531 2,214
Bnl Euro Obbligazioni 6,223 6,220 -0,686 2,622
BPU Pra.Euro M/L Te 5,883 5,887 -0,406 2,796
BPVi Obbl. Euro 6,016 6,012 -0,480 2,417
C.S. Obbl. Italia 8,219 8,230 -0,520 3,280
CA-AM Mida Obb.Euro 17,066 17,032 -0,269 3,143
Capitalg. Bond Eur 9,665 9,666 -0,556 2,059
Carige Obbl 9,688 9,683 -0,196 2,259
Cariparma Nextra Obbl 8,908 8,901 -0,302 2,027
Ducato Fix Euro MT 6,751 6,756 -0,604 1,397
Dws Euro Risk 11,984 11,978 -0,754 1,775
Dws F&F Euroreddito 12,118 12,116 -0,770 1,798
Dws Obbligazion. Euro 6,200 6,199 -0,911 1,059
DWS Obbligazionario Euro Lc 16,576 16,584 -0,444 1,787
Epsilon Qincome 6,472 6,463 -0,645 3,635
Eurocons.Obb.M/L T. 5,488 5,483 -0,706 3,003
Eurom. Euro LongTerm 7,444 7,453 -0,654 2,042
Eurom. Reddito 13,828 13,846 -0,482 1,901
Fin Et Eu Bd 5,022 5,013 -0,751 0,000
Fineco AM Euro Bd. 8,305 8,300 -0,634 2,040
Fineco AM Eurobb MT 5,748 5,744 -0,312 2,042
Fineco Reddito 14,265 14,254 -0,751 2,722
Fondaco Eurogov Beta 102,528 102,528 -0,515 0,000
Fondersel Euro 7,148 7,153 -0,376 2,775
Generali Bond Euro 9,016 9,016 -0,431 3,146
Gestielle Etico Obb. 5,573 5,569 -0,090 3,032
Gestielle LT Euro 7,110 7,101 -0,740 3,343
Gestielle MT Euro 13,182 13,175 -0,491 1,572
Imirend 8,937 8,946 -0,468 2,271
Intra Obb. Euro 5,251 5,257 -0,625 2,559
Leonardo obbl. 6,559 6,554 -0,516 3,243
Mediolanum Euromoney 6,837 6,842 -0,380 2,184
Mediolanum Italmoney 6,723 6,729 -0,504 1,902
Nextra BondEuro 6,841 6,830 -0,754 3,214
Nextra BondEuro MT 9,368 9,361 -0,277 2,170
Nextra Long Bond E 8,499 8,483 -0,527 5,225
Nextra SR Bond 5,358 5,362 -0,298 2,722
Nordfondo Ob.Euro MT 15,462 15,442 -0,451 2,397
Nordfondo Obb.Europa 7,793 7,786 -0,574 2,593
Open F.Obb.Euro 5,568 5,571 -0,429 2,391
Optima Obbligazionario Euro 6,245 6,240 -0,510 2,310
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,381 7,371 -0,633 2,557
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,314 7,304 -0,692 2,337
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,319 6,312 -0,660 2,458
Prim.Bond Euro 5,238 5,229 -0,758 3,029
Prof Eu Bond 5,098 5,097 -0,624 0,000
Ras Obbl. L 28,822 28,820 -0,624 2,716
Ras Obbl. T 28,579 28,577 -0,695 2,386
Sai Eurobblig. 11,731 11,733 -0,348 2,365
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,322 12,317 -0,565 3,668
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,481 7,473 -0,796 5,115
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,152 7,155 -0,859 1,461
Uniban Obb. Euro 5,221 5,217 -0,325 1,933
Vegagest Obb.Euro LT 5,543 5,552 -0,912 3,068
Vegagest Obbl.Euro 5,835 5,841 -0,579 2,783

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 5,028 5,028 -0,040 1,167
Aureo Corp.Europa 5,399 5,398 -0,424 1,983
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,544 6,543 -0,259 2,603
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,573 4,569 -0,781 1,532
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,325 6,315 -0,582 2,413
Capitalg. Bond Corp. 6,552 6,553 -0,319 1,961
Carige Corporate Euro 6,062 6,056 -0,541 0,000
Ducato Etico Fix 5,126 5,119 -0,678 2,010
Ducato Fix Imprese 6,056 6,049 -0,705 2,263
DWS Corporate Bond Lc 6,402 6,402 -0,513 1,991
Effe Ob. Corporate 5,984 5,981 -0,499 2,291
Generali Corp. Bond Euro 6,164 6,159 -0,581 2,991
Gestielle Corp. Bond 5,932 5,928 -0,537 1,541
Nextra BondCorp.Euro 6,555 6,550 -0,591 2,071
Nextra Corp. BreveT. 7,399 7,396 -0,054 1,453
Nordfondo Obb.Euro C 6,467 6,460 -0,722 2,180
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,299 5,292 -0,712 2,394
Prim.Bond C.Euro 5,340 5,334 -0,670 1,598
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,481 5,481 -0,796 2,029
Sanpaolo Tasso Variabile 6,330 6,330 0,238 1,038

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,579 6,584 0,889 5,230
Gestielle H.R. Bond 5,110 5,114 0,650 3,820
Nextra BondHY Europa 5,865 5,867 0,791 5,524
Nordfondo Obb.Alto R 5,014 5,013 1,150 4,458

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Dws F&F Riserva Dollari 6,837 6,823 5,363 9,427
Generali Bond Dollari 5,946 5,933 5,146 7,972
Gestielle Cash Dlr 5,709 5,697 5,879 10,811
Nextra CashDollaro 12,652 12,621 6,008 10,401
Nextra CashDollaro-$ 14,769 14,768 6,275 10,583

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 8,172 8,140 4,582 9,632
Aureo Dollaro 5,642 5,616 4,559 9,193
Azimut Reddito Usa 5,737 5,716 4,290 8,655
Bipielle H.Obb.Amer 7,351 7,321 3,857 8,071
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,775 5,754 4,280 9,313
Capitalg. Bond-$ 6,599 6,574 4,365 8,966
Ducato Fix Dollaro 7,121 7,094 4,245 9,723
Eurom. North Am.Bond 8,531 8,497 4,701 9,204
Fineco Put.USA Bond 6,361 6,342 4,915 8,143
Fondersel Dollaro 8,226 8,201 4,127 8,437
Gestielle Bond-$ 8,105 8,072 4,311 8,573
Nextra BondDollaro 7,841 7,808 4,366 9,818
Nextra BondDollaro $ 9,153 9,137 4,622 9,994
Nordfondo Obb.Doll. 13,207 13,154 4,271 9,302
Ras Us Bond Fund L 5,765 5,741 4,647 9,455
Ras Us Bond Fund T 5,720 5,696 4,570 9,139
Sanpaolo Bonds Dol. 6,790 6,761 4,462 10,640

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 8,114 8,097 0,173 3,640
Alpi Obbligaz.Int. 6,933 6,932 -0,616 2,970
Alto Intern. Obbl. 5,595 5,586 0,774 4,171
Arca Bond 11,293 11,272 0,633 4,006
Arca Multfifondo A 5,294 5,297 0,095 2,676
Aureo Bond 7,269 7,259 0,414 3,856
Aureo FF Prudente 5,332 5,337 0,547 3,074
Azimut Rend. Int. 8,647 8,636 0,628 3,905
Bim Obblig.Globale 5,596 5,583 0,305 2,641
Bipielle H.Obb.Glob 10,330 10,297 0,761 3,549
Bipiemme Pianeta 8,297 8,289 0,863 4,103
BPU Pra.Obb.Glob. 5,032 5,024 0,801 4,204
BPVI Bond 0,000 5,497 0,000 0,000
BPVi Obbl. Intern. 5,273 5,265 0,266 3,534
C.S. Obbl. Internaz. 7,576 7,566 0,785 4,052
CA-AM Mida Obb.Int. 11,428 11,399 1,124 4,261
Capitalg. Global B 8,307 8,292 0,520 4,372
Carige Obbl. Internazionale 5,207 5,195 0,599 4,036
Cariparma Nextra Bond 8,611 8,594 0,596 4,212
Ducato Fix Globale 7,984 7,971 1,294 3,273
Ducato Portf. Gl. Bond 5,086 5,081 1,113 4,500
DWS Bond Risk 9,804 9,793 0,492 3,669
Dws F&F Reddito Intern. 7,590 7,580 0,264 4,087
DWS Obblig. Inter. Lc 13,939 13,926 0,752 4,046
Dws Obblig. Internaz. 11,043 11,031 0,227 3,071
Euroconsult Obb.Int. 6,671 6,656 0,543 3,780
Eurom. Inter. Bond 9,011 9,000 0,760 3,231
Fineco AM Global Bd 13,375 13,350 -0,335 2,821
Fondersel Intern. 12,375 12,364 0,065 2,842
Generali Bond Internaz. 13,051 13,028 0,354 3,637
Gestielle Bond 9,728 9,715 0,351 3,589
Gestielle BT Ocse 6,394 6,389 0,852 2,353
Gestielle Obb. Inter 5,819 5,807 0,484 4,395
Imi Bond 13,926 13,910 0,137 3,064
Laurin Bond 5,503 5,492 0,548 3,732
Leonardo Bond 5,407 5,396 0,111 3,642
Mediolanum Intermoney 6,663 6,661 0,089 3,018
ML MSeries Bnd 5,388 5,384 -0,572 2,007
Nextra BondInter. 8,202 8,184 0,626 4,285
Nordfondo Obb.Int. 11,846 11,818 0,245 3,594
Optima Obbl. Euro Global 6,174 6,165 -0,339 2,083
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 11,119 11,098 0,889 4,404
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 11,023 11,002 0,832 4,177
Prim.Bond Int. 4,646 4,637 -0,043 1,552
Ras Bond Fund L 14,502 14,476 0,520 4,233
Ras Bond Fund T 14,395 14,369 0,433 3,890
Sai Obblig. Intern. 7,943 7,929 0,417 3,236
Sanpaolo Obbligaz. Int. 10,970 10,948 0,247 3,794
Sofid Sim Bond 6,733 6,720 0,643 4,242
Vegagest Obb.Intern. 5,129 5,125 0,098 3,658

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,180 6,169 -0,787 1,311
Arca Corporate BT 5,106 5,107 0,255 1,330
Bipielle H.Cor.Bond 4,551 4,543 -0,590 1,111
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,890 5,880 -1,108 0,856

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,125 7,124 0,028 4,841
MC Ges. FdF H.Y. 6,390 6,387 1,574 5,935

OB. YEN
Aureo Oriente 4,153 4,148 -1,913 -1,704
Capitalg. Bond Yen 4,829 4,825 -2,029 -2,069
Ducato Fix Yen 4,260 4,255 -1,956 -1,320
Eurom. Yen Bond 7,718 7,716 -2,155 -2,316

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emer 11,126 11,106 1,413 7,063
Aureo Alto Rend. 7,407 7,381 5,648 14,024
Bipielle H.Obb.P Em 8,213 8,191 1,759 7,556
Bnl Obbl Emergenti 19,226 19,174 4,421 13,034
Bpm EmMk B 5,043 5,031 0,000 0,000
Capitalg. Bond EM 7,937 7,918 2,572 10,205
Ducato Fix Emergenti 11,165 11,144 0,804 5,340
Eurom. Risk Bond 5,987 5,980 0,504 0,000
Gestielle E.Mkts Bnd 8,085 8,066 1,290 5,963
Nextra BondEm.VAttiv 10,917 10,872 7,061 16,473
Nextra BondEm.VCop. 9,338 9,323 0,962 5,383
Nordfondo Obb.P.Em. 7,275 7,258 4,241 11,803
Optima Obb. Em. Market 6,563 6,537 6,009 14,979
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,498 9,479 4,777 15,760
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,385 5,366 4,118 11,283
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,340 5,322 3,992 10,880
Vegagest Obb.H.Yield 6,155 6,156 1,001 7,062

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,617 15,610 -0,236 1,186
Anima Convertibile 5,722 5,743 3,099 5,223
Aureo Gestiobb 9,354 9,348 0,086 3,462
Azimut Floating Rate 6,917 6,919 0,043 0,523
Azimut Real Value 5,064 5,064 -0,511 0,000
Azimut Trend Tassi 8,112 8,112 -0,160 1,413
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,265 9,263 0,184 0,948
Bnl Tes Liquid. 5,016 5,014 0,120 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,592 4,573 4,792 10,252
Bussola FdF Glb High Y. 5,222 5,220 4,377 10,355
Ducato Fix Convertibili 8,013 8,026 -0,112 2,259
Fineco AM Prof.Cons. 5,779 5,778 -0,756 0,312
Fineco Global HY 6,492 6,482 2,640 9,348
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,361 5,358 0,657 3,096
Geo GL.S.T Bond 1 5,076 5,076 0,138 0,000
Geo GL.S.T Bond 2 5,058 5,058 -0,079 0,000
Geo Global Real Bond 5,247 5,247 0,210 0,000
Gestielle Glob.Conv. 6,318 6,325 0,814 4,309
Mediolanum Ri.Re. 12,849 12,845 1,670 6,175
Mediolanum Vasco De Gama 10,910 10,906 0,239 2,811
MGreciaObb 6,958 6,956 0,202 3,758
Nordfondo Obb.Conv. 5,136 5,142 0,313 4,115
Ras Cedola L 6,195 6,194 -0,482 0,923
Ras Cedola T 6,147 6,146 -0,550 0,636
Ras Spread Fund L 5,830 5,831 0,344 4,200
Ras Spread Fund T 5,777 5,778 0,278 3,884
Sanpaolo Currency Risk 7,603 7,603 0,569 1,999
Sanpaolo Global H.Yield 6,894 6,892 0,863 5,140
Sanpaolo Ob. Etico 5,580 5,578 -0,747 3,142
SanPaolo Reddito 6,083 6,083 0,099 1,037
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,652 5,654 -0,053 2,652
Sanpaolo Vega Coupon 6,055 6,055 -0,148 2,186
SolidITAS 4,975 4,976 0,176 2,400

OB. MISTI
Agora Val.Pr.95 5,561 5,560 0,054 0,561
Alleanza Obbl. 5,619 5,623 -0,619 4,467
Alto Obbligazionario 7,924 7,924 -0,377 3,853
Anima Fondimpiego 17,953 17,965 0,741 5,488
Arca Obbligaz. Europa 7,708 7,704 -0,013 4,728
Azi Contofon 4,991 4,991 0,000 0,000
Azimut C Pru 5,269 5,271 0,419 3,071
Azimut Solidity 7,357 7,357 0,041 2,479
BancoPosta Inv Pr 90 5,306 5,309 1,318 5,361
BancoPosta Prof.Rend. 5,360 5,363 0,187 3,816
Bim Corporate Mix 5,159 5,158 0,311 0,000
Bipielle F.80/20 9,444 9,437 0,629 4,782
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,339 10,337 -0,222 2,063
Bipielle Profilo 1 4,869 4,859 0,412 3,972
Bipiemme Sforzesco 8,732 8,730 0,034 3,374
Bnl per Telethon 5,417 5,414 0,482 6,676
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,438 5,438 0,351 3,997
CA Mult.Dif 5,085 5,081 0,593 0,000
CariPa Nextra Piu' 5,155 5,155 0,175 1,998
CariPa Nextra Pr Din1 5,169 5,171 0,486 2,539
CariPa Nextra Pr Din2 5,132 5,134 0,568 2,497
Cr.Cento Misto Best 5,396 5,403 0,223 2,158
DWS Bilanciato 0-20 5,561 5,563 0,054 2,829
Dws F&F Quadrante 1 9,127 9,134 0,143 3,399
DWS Reddito Lc 7,151 7,152 0,042 3,264
Effe Lin. Prudente 4,939 4,940 0,427 4,507
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,318 5,318 -0,487 1,975
Euroconsult Obbl.Mi 6,679 6,665 0,846 6,472
Fineco AM Prof.Prud. 5,877 5,876 -0,659 2,583
Fineco AM Valore Pr95 5,381 5,381 0,056 1,185
Fineco Impiego 6,567 6,557 -0,560 3,336
Generali Cash 6,226 6,224 -0,176 3,975
Geo Gl.Conv.Bond 5,406 5,406 1,293 4,686
Gestielle Gl.Ass.1 8,349 8,349 0,627 3,586
Gestielle Obbl. Misto 10,127 10,124 -0,177 2,386
Grifobond 7,296 7,296 2,530 4,737
Griforend 7,531 7,540 0,668 1,644
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,135 5,136 0,176 1,925
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,164 5,164 0,175 1,894
Intesa CC Prot.Dinamica 5,125 5,127 0,628 2,500
Leonardo 80/20 5,636 5,640 -0,089 3,794
Mosaico Obbl. Misto 5,096 5,098 0,157 0,000
Nextam P.Obbl.Mi 5,563 5,564 0,180 3,152

Nextra Equilibrio 7,406 7,399 1,549 5,921
Nextra Rendita 6,301 6,298 -0,364 2,468
Nextra SR Equity 10 5,417 5,424 0,520 3,794
Nextra SR Equity 20 5,629 5,638 0,572 5,156
Nordfondo Et.Obb.M. 6,029 6,021 -0,314 3,627
Pioneer Obb. Misto A 8,379 8,376 0,419 5,039
Pioneer Obb. Misto B 8,305 8,303 0,363 4,808
Prim.Obb.Misto 5,408 5,405 -0,055 5,296
Ras LongTerm B. F. L 6,176 6,179 0,488 3,746
Ras LongTerm B. F. T 6,132 6,135 0,409 3,424
Sanpaolo Etico VenSer 5,296 5,298 0,076 3,417
Sanpaolo Protezione 95 5,278 5,278 0,514 3,288
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,600 5,602 0,054 3,993
Veg Sin Mod 5,224 5,226 0,636 3,919
Vitamin Short Term 5,446 5,446 -0,220 3,261
Zenit Obbligazionar. 7,423 7,434 -0,081 2,769

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 5,983 5,983 -0,730 2,396
Bipiemme Risparmio 7,974 7,976 -0,188 1,631
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,859 7,854 0,435 0,731
CA-AM Mida Dinamic 5,171 5,174 0,878 1,512
Capitalg. B.Europa 9,187 9,193 0,044 1,268
Consultin. High Yield 5,353 5,346 2,411 6,443
Consultin. Reddito 7,093 7,097 0,340 1,940
Ducato Fix Rendita 18,215 18,197 1,273 2,654
Eurom. Total Return Bd 6,080 6,083 -0,049 0,000
Fineco AM Bond TR 7,160 7,162 0,168 0,548
Generali Inst.Bond 5,122 5,122 0,020 2,527
Geo Global Bond TR 1 5,874 5,874 0,393 1,714
Geo Global Bond TR 2 5,777 5,777 0,260 1,636
Gest CPI TRO 5,089 5,095 0,276 1,375
Ritorni Reali 5,184 5,179 1,151 4,264
Sanpaolo Global B.Risk 8,317 8,308 -0,132 3,445
Vega Ob Fl 5,008 5,006 -0,239 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,856 5,856 0,274 1,631
Arca BT 7,978 7,979 0,176 1,013
Arca BT-Tesoreria 5,197 5,198 0,251 1,326
Aureo Liquidità 5,209 5,209 0,308 1,342
Azimut Garanzia 11,395 11,398 0,088 0,885
Bipielle F.Liquidità 7,404 7,405 0,203 1,134
Bnl Cash 20,256 20,257 0,307 1,280
Bnl Liquidità Euro 5,450 5,450 0,221 1,001
BPU Pra.Liquidita' 5,137 5,137 0,254 1,302
CA-AM Mida Monetar. 11,207 11,207 0,233 1,201
Capitalg. Liquid. 6,618 6,618 0,258 1,286
Carige Liquidità Euro 5,771 5,772 0,313 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,133 6,134 0,212 1,405
Ducato Fix Monetario 7,752 7,752 0,142 1,109
Dws F&F Moneta 6,573 6,573 0,183 1,217
Dws Liquidità 6,793 6,794 0,192 1,267
Dws Tesoreria Imprese 7,592 7,592 0,198 1,173
Epsilon Cash 5,659 5,659 0,319 1,507
Eurom. Tesoreria 10,318 10,319 0,175 1,058
Fideuram Moneta 13,456 13,456 0,201 1,021
Fineco AM Cash 5,705 5,705 0,264 1,152
Fineco AM Liquidita' 5,657 5,656 0,408 1,671
Fondaco Euro Cash 101,380 101,378 0,392 0,000
Fondersel Cash 8,332 8,333 0,301 1,437
Generali Liquidità 6,010 6,010 0,233 1,349
Geo Gl. Div.Strategy 5,134 5,134 0,864 2,824
Gestielle Cash Euro 6,507 6,508 0,308 1,324
Int SistLq1 5,048 5,048 0,258 0,000
Mediolanum Ri.Mo. 5,446 5,446 0,276 1,313
Nextam P.Liquidita 5,296 5,297 0,227 1,243
Nextra Tesoreria 6,985 6,985 0,244 1,217
Nordfondo Liquidità 5,642 5,642 0,284 1,256
Optima Money 5,627 5,627 0,178 1,041
Perseo Monetario 6,771 6,771 0,163 0,909
Pioneer Liquidità A 7,650 7,651 0,236 1,271
Pioneer Liquidità B 7,582 7,583 0,185 1,053
Ras Liquidita' A 5,092 5,092 0,276 1,253
Ras Liquidita' B 5,121 5,121 0,372 1,607
Sai Liquidita' 10,479 10,479 0,326 1,531
Sanpaolo Liq.Cl B 6,805 6,806 0,310 1,295
Sanpaolo Liquidita' 6,725 6,726 0,238 1,021
Vegagest Monetario 5,414 5,415 0,259 1,291

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 5,030 5,019 6,185 10,793

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,887 4,881 -0,102 1,243
Abis Flessibile 5,346 5,346 0,263 3,324
AgoraFlex 5,751 5,754 0,648 5,368
Alarico Re 5,072 5,101 -3,002 14,647
Anima Fondattivo 14,254 14,303 2,687 9,824
Aureo Flessibile 5,718 5,725 0,158 12,959
Azimut Str. Trend 5,176 5,186 -0,729 0,000
Azimut Trend 21,395 21,449 -0,345 12,825
Azimut Trend Italia 18,043 18,108 0,889 18,013
Bim Flessibile 4,564 4,579 1,739 12,859
Bipielle F.Free 4,351 4,357 3,743 11,621
Bipiemme Flessibile 3,032 3,034 3,658 7,632
Biver Obiettivo Rendimento 5,066 5,068 0,218 0,816
Bnl Flessibile 21,145 21,232 2,120 6,868
Bnl Strategia Rend. 5,437 5,437 0,221 1,285
Bnl Tes Rendimen. 5,060 5,060 0,636 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,221 5,226 0,694 4,066
CA-AM Mida Opport 5,309 5,308 0,549 3,874
Capitalg. Red.Piu' 6,594 6,603 -0,483 2,059
Capitalg. Risk 7,232 7,243 2,205 7,973
CariPa Nextra Redd.TR 5,192 5,195 0,251 0,914
CrCentoPrem 5,016 5,019 0,000 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,607 4,606 1,677 3,203
Ducato Flex 100 10,579 10,592 2,539 5,096
Ducato Flex 30 16,944 16,956 1,913 4,271
Ducato Portf. Flessibile 4,519 4,520 2,194 8,997
Dws High Risk 6,740 6,750 1,186 5,312
Dws Trend 4,273 4,281 2,323 11,045
Epsilon QReturn 5,396 5,395 -0,314 0,000
Eurom. Strategic 4,370 4,382 0,023 6,768
Fineco AM Obiettivo 2005 5,179 5,178 0,232 1,689
Fineco AM Obiettivo 2007 5,307 5,311 0,683 3,209
Fineco AM Obiettivo 2010 5,519 5,528 0,877 4,924
Fineco AM Obiettivo 2015 5,753 5,766 1,178 7,533
Fineco AM Prof.Att. 5,170 5,199 3,009 8,069
Formula 1 Balanced 6,661 6,662 0,271 5,462
Formula 1 Conservat. 6,514 6,515 -0,015 3,397
Formula 1 High Risk 6,582 6,583 1,308 10,603
Formula 1 Low Risk 6,438 6,439 -0,047 3,107
Formula 1 Risk 6,454 6,454 0,875 8,910
Generali Inst.Equity 5,465 5,495 -1,354 14,302
Generali Medium Risk 5,336 5,336 -0,763 3,012
Generali Risk 5,464 5,465 -1,211 4,255
Geo Eur.Eq.Total Ret 5,598 5,598 1,837 15,280
Gestielle Flessibile 12,470 12,496 2,188 7,241
Gestielle T.R.Americ 5,212 5,218 1,559 3,024
Gestielle T.R.Giapp 5,902 5,915 6,611 11,401
Gestnord Asset All 5,631 5,634 3,893 8,686
Grifoplus 5,457 5,489 0,055 2,191
Intesa Premium 5,172 5,173 0,369 2,436
Intra Assoluto 5,026 5,030 0,040 0,000
Intra Flessibile 5,150 5,152 0,370 1,879
Investitori Fless. 5,940 5,954 -0,034 6,452
Iride 5,155 5,156 1,237 0,000
Kair M-Ma As 1020,667 1020,213 0,000 0,000
Kair M-Ma Gl 1046,615 1046,798 3,584 0,000
Kairos Par. Income 6,175 6,174 -0,339 2,900
Kairos Partners Fund 6,306 6,335 2,470 16,735
Leonardo Flex 2,223 2,231 -0,581 3,251
M.Gestion Trend Global 5,130 5,142 1,163 4,715
MC Gest. FdF Flex B. 6,673 6,688 2,756 11,776
Nextra Obiettivo Crescita 3,031 3,035 0,664 3,306
Nextra Obiettivo Red 7,516 7,520 0,374 1,198
Nextra Team 1 5,544 5,544 0,072 1,650
Nextra Team 2 5,184 5,186 0,310 3,514
Nextra Team 3 4,650 4,653 1,065 5,370
Nextra Team 4 4,144 4,148 2,144 9,543
Nextra Top Approach 5,598 5,601 0,431 1,248
Nextra Top Dynamic 5,702 5,710 1,028 5,281
Paritalia Orchestra 69,997 70,031 1,076 4,606
Prim.Trading Fl.G 4,916 4,926 1,298 4,931
Prof El Fle 5,377 5,374 0,636 0,000
Profilo Best F. 5,837 5,840 2,260 9,821
Ras Opport. L 4,840 4,841 -1,164 3,662
Ras Opport. T 4,806 4,807 -1,253 3,288
Ras TR Dinamico L 5,142 5,146 0,784 2,799
Ras TR Dinamico T 5,126 5,131 0,687 2,520
Ras TR Prudente L 5,100 5,103 0,572 1,959
Ras TR Prudente T 5,085 5,087 0,494 1,680
Sanpaolo High Risk 4,227 4,227 0,547 4,190
Tank Flessibile 5,467 5,447 -0,888 7,724
Vegagest Flessib. 5,978 5,985 -0,134 2,980
Zenit Absolute Return 6,268 6,279 -0,571 2,485
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Italia luci e ombre. Drogba punge, Diana rimedia
Con la Costa d’Avorio finisce 1-1. Gol del fuoriclasse del Chelsea, pareggio del doriano

CORSA, fantasia ma anche una apprezzabi-

le disciplina tattica. La Costa D’Avorio, avver-

saria ieri sera dell’Italia, si candida come sicu-

ra protagonista dei prossimi Mondiali (cui si è

qualificata in extre-

mis a discapito del

Camerun) ad ulterio-

re conferma deigran-

di passi in avanti fatti registrare dal
calcio africano non più, e non solo,
dal punto di vista atletico. Gli uo-
mini di Lippi, che tre giorni prima
avevano fatto un figurone contro
l’Olanda, escono infatti dalla sfida
di Ginevra con qualche sicurezza
in meno e un avversario in più da
tenere d’occhio il prossimo giu-
gno.
Gli azzurri, ancora una volta con la
inguardabile divisa bianca stile
“ventennio”, hanno (specie in aper-

tura) parecchie occasioni: l’incon-
sueto attacco mandato in campo da
Lippi (Gilardino, Iaquinta e Del
Piero) trova nell’attaccante della
Juventus l’interprete più ispirato.
Alex svaria a tutto campo dimo-
strando una piena condizione atleti-
ca oltre ad una “voglia” di pallone
di gran lunga superiore ai colleghi.
Lo spettacolo, quello vero, arriva
però dall’altra metà del campo: tra-
scinati dall’ottimo centravanti del
Chelsea Drogba, gli ivoriani metto-
no in mostra due “esterni” di asso-
luto valore (Dindane e Kalou) che
combinano in velocità mettendo in
serio imbarazzo Materazzi e Barza-
gli. In un paio di circostanze poi,
tocca ad Abbiati mettere una pezza
agli assalti dei velocissimi africani,

vicinissimi al gol in un paio di cir-
costanze. L’unica zona del campo
in cui l’Italia replica l’ottima parti-
ta di Amsterdam è il centrocampo.
Pirlo continua a far girare il pallone
con continuità e saggezza, Barone
e De Rossi recitano con diligenza il
ruolo di “faticatori” loro affidato;
la Costa d’Avorio preferisce inve-
ce saltare la zona centrale del cam-
po affidandosi a continui lanci lun-
ghi che, in più di qualche circostan-
za difettano di precisione. Dopo un
primo tempo perso ai punti, Lippi
sacrifica Del Piero (il migliore) ai
superiori impegni di campionato.
Entra Toni, dando vita ad un attac-
co più alto che motivato. La solita
girandola di cambi (sei per parte)
toglie molto alla seconda parte di
gara, ma gli uomini allenati da
Henry Michel (quinto mondiale al-
le porte) continuano a dimostrarsi
più pericolosi della truppa di Lippi
evidentemente distratta e meno
motivata che mai. Piacciono in par-
ticolare il dinamico Aruna Kone e
il mobilissimo Dindane, ma la par-
tita viaggia verso uno stanco zero a
zero perché i due velocissimi gio-
catori africani difettano spesso in
concretezza. A spezzare l’equili-
brio, a metà ripresa ci pensa allora
Didier Drogba: il bomber del Chel-
sea, sull’ennesimo lancio da 50 me-
tri inventa uno stop da spellarsi le
mani, cui segue una cannonata sot-
to la traversa che non lascia scam-
po ad Abbiati che si infortuna e la-
scia spazio all’esordio assoluto di
Amelia.
L’Italia sembra troppo brutta per
poter reagire ma pesca il pareggio
con il primo gol in nazionale di Ai-
mo Diana su una confusa azione in
area avversaria. La sconfitta è evi-
tata per un pelo: la brutta sensazio-
ne di aver sottovalutato l’impegno,
no, nonostante un gol fantasma in
extremis di Diana che avrebbe di-
mostrato per l’ennesima volta
quanto bugiardo possa essere il cal-
cio.

INTV

BREVI

Campionato
Roma-Juve, i bookmakersvedono bianconero

Per il big matchdell'Olimpico di sabatosera i quotistiSnaidanno
favoriti i bianconeri: mentre il pareggio è dato a 3,10, quasi quan-
to la vittoria della Roma a 3,00, un successo della Juve è a 2,25.
Nelle partite di domenica spiccano i favori per il Milan a Firenze
(2,30 rossonero contro 2,90dei viola) eper l'Intercontro il Parma.

Eurolega
SienakocolPanathinaikos, oggi Treviso-Bologna

Il Montepaschi ha perso a Siena (78-82) contro il Panathinaikos
Atenenel terzo turno delgruppo CdiEurolega. Stasera aTreviso
derby italiano tra Benettone Climamio.

Televisione
«Italia-Germania4-3»:per parlaredei Mondiali

Una nuova rubrica di approfondimento su Sky Sport1; stasera
(ore 21) e per ogni giovedì, Giorgio Porrà conduce: «Italia-Germa-
nia 4-3», spazio dedicato ai Mondiali di calcio, alla loro storia, al
loropresente, checi accompagnerà fino aGermania 2006

lealtregare

■ 10,00Eurosport
Calcio, amichevoli mond.
■ 12,00SkySport3
Tennis,Masters Cup
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 14,00SkySport2
Rugby, Inghilt.-Australia (r)
■ 17,00Eurosport
Calcio, amich. mondiali
■ 18,10Rai2
Rai TGSport
■ 19,30SkySport2
Wrestling,Wwe

■ 19,30Eurosport
Pallamano,mondiali fem.
■ 20,00Rai3
Rai TgSport
■ 20,30SkySport3
Volley, Italia-Resto mondo
■ 20,30Eurosport
Sollevamentopesi
■ 20,45SkySport2
Basket, Treviso-Bologna
■ 21,00SkySport1
“Italia-Germania4-3”
■ 23,10Rai2
Eurogol

Pesi20,30EurosportTennis12,00SkySport3

■ di Francesco Luti

Negli altri spareggi europei
impresadella Svizzera che
nellabolgia di Istanbul
conquista l’accessoa
Germania2006. Facilitatadal
rigore diFrei che dopo unsolo
minutocostringe i turchi a
segnarealmeno4 reti
(all’andata finì 2-0), laSvizzera
subisce laveemente reazione
degli uomini di Terimche
ribaltano il risultato con Tuncay
Sanli (25’) eHakan Sukur (38’)
che riaprono lapartita prima del
riposo.Anche laTurchia
usufruiscedi un rigore al 52’ e
NecatiAtes non sbaglia
aumentando lesperanzedei
tifosidi casa. Speranzeche
sembrano assottigliarsi con il

contropiededi Marco Streller
che all’82’gelato lostadio (3-2).
L’ultima fiammata èancora di
Tuncay Sanli, che all’89’ riapre
lapartita. AllaTurchia
servirebbeun altrogolma
l’assedio finale non sortisce
effetto.Al fischio finale gli
svizzeri si sono catapultati negli
spogliatoi seguiti dai turchi.
Dopo il 5-1 dell’andata la
Spagna nonha problemi in
Slovacchia. L’1-1 finale è
firmatoda Holosko (50’) con
pareggio spagnolo diVilla (71’).
Anche laRepubblica Ceca di
Nedvedpuò festeggiare
bissando il successo
dell’andata in Norvegiacon un
altro1-0, goldi Rosickyal 34’.

Sarà la Val di Fiemme a tenere a
battesimo agonistico l'unico sciatore
del Ghana che parteciperà alle prove
di sci delle Olimpiadi di Torino 2006.
Kwame Nkrumah Acheampong,
31 anni, trascorrerà un periodo
di allenamento sulle nevi del Trentino

Persi nei labirinti della new eco-
nomy, e freneticamente alla ricer-
ca di nuove fonti d'introito, i 42
club della Lega di A e B hanno
prodotto una trovata "rivoluziona-
ria": commercializzare le "libra-
ries". Che, per chi non lo sapesse,
sono semplicemente gli archivi
multimediali in possesso delle ca-
se di produzione cinematografica
e musicale, delle emittenti televisi-
ve e radiofoniche, e in genere di
tutti i soggetti che operino nel
campo della comunicazione multi-
mediale.
Stando a un'indiscrezione riporta-
ta qualche settimana fa da un quo-

tidiano sportivo, su questo dise-
gno i club avrebbero raggiunto
l'unanimità - e sai che sforzo, visto
che la prospettiva sarebbe quella
di aumentare i ricavi. Il progetto
prevede che ciascuna società, alla
fine di ogni stagione, rientri in
possesso dei diritti sulle partite di
campionato trasmesse, riservan-
dosi la facoltà di commercializzar-
le di nuovo e ogni volta che se ne
presenti l'occasione. Idea inge-
gnosa, affascinante. E irrealizza-
bile, nel suo non tenere in minimo
conto la complessità dei meccani-
smi che regolano il copyright.
Nell'illustrare l'idea, è stata fatta
un'analogia con le "libraries" del-
le case cinematografiche; i cui

film, a ogni ritrasmissione, garan-
tiscono royalties legate allo sfrut-
tamento del diritto d'autore. Ma è
proprio il paragone a dimostrare
quanto il progetto sia arduo, ai li-
miti dell'irrealizzabilità. Perché
la produzione multimediale della
gara calcistica non è opera dei
club, ma degli attori della comuni-
cazione che la trasmettono e com-
mercializzano: ovvero, le stazioni
televisive. I club cedono la facoltà
di "produrre la partita", ovvero di
estrarre un prodotto da una se-
quenza d'interazioni cui danno vi-
ta i giocatori delle due squadre in
campo; ma poi, la "versione in im-
magini" che ne scaturisce attra-
verso la produzione televisiva è un

prodotto in sé, che non esisterebbe
senza l'azione dell'ente televisivo.
È di questo che i club pretendono
di "rientrare in possesso"? Di un
oggetto prodotto da altri?
Tempo fa, in Inghilterra, sorse
una controversia su un tema ana-
logo. Un giocatore, autore di un
gran gol scelto da un network tele-
visivo come immagine promozio-
nale per la propria programma-
zione calcistica, avviò un conflitto
legale per chiedere i diritti sullo
sfruttamento della sua prodezza.
La vicenda si arenò immediata-
mente anche a causa dell'estrema
complessità della questione. Og-
getto di sfruttamento era il gol o
l'immagine del gol? E, quand’an-

che fosse stato il gol, la proprietà
del gesto a chi apparteneva? Al
giocatore che aveva segnato? Alla
squadra che lo aveva messo in
condizione di segnare? A entram-
be le squadre, visto che senza la
presenza degli avversari non ci sa-
rebbero stati né il gol, né la parti-
ta, né la produzione televisiva e il
ritorno d'immagine?
Forse i presidenti dei 42 club fa-
rebbero bene a chiarirsi un po' le
idee, prima di utilizzare termini al-
la moda come "library".
A cominciare dal loro presidente,
che da uomo di televisione certi
problemi sarebbe tenuto a cono-
scerli.

pipporusso@unifi.it

QUALIFICAZIONI Sorprese
dagli altri continenti

Fuori l’Uruguay
Australia ai rigori
Paradiso Trinidad

■ di Pippo Russo

Non visto dall’arbitro
un gol regolare
di Diana allo scadere
Lippi: «Il risultato?
Era l’ultima cosa»

IL FATTO Le società di calcio vorrebbero commercializzare le immagini delle partite storiche. Ma i diritti non appartengono a loro

L’idea dei club: vendere le royalties degli altri

Il protagonista della serata Didier Drogba, contrastato da Marco Materazzi Foto di Martial Trezzini/Ansa

Sfuma il sogno turco, Svizzera ok
Anche Raul e Nedved ai Mondiali

HIDDINK E BEENHAKKER. Due
allenatori “giramondo” olandesi
portano ai Mondiali Australia e Tri-
nidad&Tobago. Piangono Uru-
guay e Bahrain che guarderanno
Germania 2006 seduti in poltrona.
Prima assoluta per la piccola isola
dei Caraibi (1 milione di abitanti su
due isole a 15 dalle coste venezuela-
ne) che, dopo aver pareggiato in ca-
sa per 1-1, ha vinto ieri a Manama
con un gol di testa del difensore
Lawrence al 49’ su cross del
“vecchietto” Dwight Yorke (cam-
pione d’Europa con il Manchester
United) mandando in delirio i 300
tifosi arrivati in Bahrein sull’aereo
presidenziale. Dall’altra parte lo
sceicco dell’emirato ha risparmiato
un centinaio di milioni di euro,
montepremi promesso in caso di
qualificazione. Stadio esaurito con
ingresso gratuito, solo i vip, seduti
su poltrone dorate, avevano pagato
il biglietto. Arrivati allo spareggio
come quinta asiatica grazie anche
ad un incredibile errore tecnico in
Uzbekistan-Bahrain (rigore non fat-
to ribattere e partita da ripetere) in
molti temevano favori da parte del-
la Fifa, attirata dai soldi degli sceic-
chi. L’arbitro colombiano Raiz, al-
quanto casalingo, è invece stato vi-
bratamente contestato per aver (giu-
stamente) annullato il gol del pareg-
gio nel recupero (palla sottratta al
portiere mentre rinviava).
Spinta dagli 83 mila tifosi del
Telstra Stadium di Sydney, l’Au-
stralia del ct part time Hiddink ha
acciuffato la qualificazione ai rigo-
ri dopo aver impattato lo 0-1 del-
l’andata con un gol del parmense
Mark Bresciano al 34’. Recoba, do-
po la sfortunata sparata («l'Uru-
guay è l'Uruguay, ha un diritto divi-
no di giocare il Mondiale»), è stato
sostituito. Ai rigore fatale è stato
l’errore dello juventino Zalayeta,
con l’ex cremonese Aloisi che chiu-
deva sul 5-2.
 MassimoFranchi
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L
a sera prima ha cenato in un famoso ristoran-
te del centro di Torino, «al posto dove si se-
deva Cavour». Durante l’intervista si diverte

moltissimo quando gli chiediamo i suoi ristoranti
preferiti di Francia. Claude Chabrol è un gourmet,
un cuoco che non delude mai i suoi commensali. In
47 anni di carriera (Le beau Serge, il folgorante
esordio, è del 1958) ha diretto 67 film ed è difficile
trovarne uno dal cattivo sapore: non sono piatti da
Nouvelle Cuisine, non sono nemmeno tutti speri-
mentali e «impegnati» come avrebbe voluto la Nou-
velle Vague delle origini, ma sono tutti genuini, sa-
lutari; saziano senza far bruciare lo stomaco. Lo sa
bene il pubblico del Torino Film Festival, che si sta
godendo una ricca retrospettiva che proseguirà an-
che nel 2006, l'anno in cui uscirà il 67esimo film,
annunciato in Francia per il 21 febbraio: si chiama

L’ivresse du pouvoir («L’ebbrezza del potere»), è
interpretato da Isabelle Huppert (forse la sua attrice
preferita) e parla di uno scandalo nel mondo della
finanza francese. «È un po’ diverso dal solito – dice
– ma è comunque un film per il pubblico. Io so fare
cinema solo così. Non bisogna abbrutire la gente ma
non bisogna nemmeno farla dormire. Non credo nel
cinema rivoluzionario: il cinema è una cosa talmen-
te complessa, che nel tempo necessario a fare un
film le rivoluzioni iniziano e finiscono». Ma nono-
stante questo parigino 75enne ami mangiare e
scherzare, adori insomma le cose belle della vita, la
realtà che lo circonda non gli sfugge ed è pronto a
sbilanciarsi quando gli si chiede, inevitabilmente,
cosa diavolo stia succedendo in Francia: «Sta succe-
dendo che i ragazzi delle banlieue si sono stufati di
farsi usare come punching-ball dalla polizia. Gli in-
cidenti sono il risultato di anni di stupidità, di pigri-
zia da parte delle autorità, di incomprensioni. Sono

l’altra faccia di una Francia dominata da una bor-
ghesia il cui unico valore è la crudeltà. La destra,
quando è andata al potere, ha cancellato tutto ciò
che la sinistra aveva fatto prima di lei: gli assistenti
sociali e i poliziotti di quartiere sono stati richiamati
dalle banlieue, e nulla li ha sostituiti (vorrei esser
chiaro: anche la sinistra fa la stessa cosa quando su-

bentra alla destra, è la ricetta francese dell’alternan-
za...). La cosa bizzarra è che quei ragazzi hanno
messo a ferro e fuoco i propri quartieri e bruciato le
automobili dei loro genitori. In questo senso, ciò
che sta accadendo è una rivolta, non una rivoluzio-
ne: se fossero veri rivoluzionari avrebbero invaso i
quartieri del centro. Ora le cose si calmeranno, per-
ché lo scopo era lanciare un segnale, un monito:
passeranno i tre mesi di allerta dichiarati dalle auto-
rità e poi, se non ci saranno stati cambiamenti, tutto
ricomincerà». Esiste una soluzione? «Ci vorrebbe
molta saggezza da parte dei governanti... e si do-
vrebbe smettere di trattare la gente come dei creti-
ni». Se fosse lui il presidente, cosa farebbe? «Darei
immediatamente le dimissioni! Ma è meglio che io
faccia il cineasta, e non il ministro degli Interni».
Effettivamente, è una fortuna che Chabrol faccia il
cineasta, e lo faccia con l’amore e la dedizione che
lo porta a girare, in media, un film e mezzo all’anno.

«Sono prolifico perché non mi allargo. Una volta,
quando facevo il critico, ho scritto un saggio sulla
differenza tra i ‘grandi soggetti’ e i ‘piccoli sogget-
ti’. I ‘grandi soggetti’ sono il salvagente di ogni re-
gista senza idee, o bisognoso di un incasso. L’ho fat-
to anch’io, una volta: in La linea di demarcazione
ho parlato della resistenza, dell’occupazione tede-
sca, dell’eroismo dei partigiani e ho chiuso il film
con la Marsigliese! Tutti a dire: oh, finalmente Cha-
brol fa un film serio. Era di gran lunga il film più
ridicolo che avessi mai fatto. Vedete, ci sono registi
che usano il telescopio e altri che usano il microsco-
pio. A me piace osservare i microbi. Guerre stellari
è il tipico film telescopico, ma se osservate bene la
trama (due figli dati in adozione che vanno alla ri-
cerca del padre) potrebbe svolgersi all’interno di
una famiglia della buona borghesia torinese». Non
ci avevamo mai pensato, ma è assolutamente vero.
Si vede che quest’uomo, da ragazzo, era un critico...

Supermarket Kalashnikov

C
urioso destino quello di Nicolas Cage, uno degli at-
tori che si sono schierati contro la guerra preventi-
va di Bush. La sua foto, ritoccata da un abile grafi-
co (i capelli e metà del volto sono coperti da pallot-
tole) compare sui cartelloni delle sale cinematogra-
fiche di mezzo mondo sotto il titolo Lord of war,
sottotitolo «dove c’è un uomo c’è un’arma». Pre-
sentato ieri a Roma da Amnesty International e
dalla Rete italiana per il disarmo per lanciare la
campagna «control arms» il film diretto da An-

drew Niccol rappresenta un’opera scomoda e con-
trocorrente. Pur rispettando le regole imposte dal
cinema americano (storia d’amore, intrecci, azio-
ne, effetti speciali) «il signore della guerra» ha una
forte impronta politica, rappresenta una denuncia
immediata e diretta degli orrori della nostra epoca,
del disordine mondiale seguito alla fine della
Guerra Fredda, dell’arricchimento delle Grandi
potenze, in special modo degli Usa, ai danni di
gran parte del pianeta, e dei commerci illeciti che
impoveriscono l’Africa. Per queste sue caratteristi-
che il film è stato «ripudiato» da Hollywood e nes-
sun produttore (a poche settimane dall’inizio della
guerra in Iraq) ha aperto i cordoni della borsa. Lord

of war è così un film americano, girato in gran par-
te in America (e in Sudafrica), ma - come ha fatto
notare Cage «non c’è nessuna componente ameri-
cana che lo finanzia».
Cage diventa sullo schermo Yuri Orlov, ucraino
americanizzato che ben presto scopre la vocazione
del trafficante di armi. La sua fortuna inizia con la
fine della Guerra Fredda. Gli immensi arsenali rus-
si e dei paesi che si staccano da Mosca, prima tra
tutti l’Ucraina, vengono saccheggiati dai commer-
cianti di armi che scoprono i fiorenti mercati della
ex Jugoslavia, dell’ Afghanistan, e soprattutto del-
l’Africa.
Tutto ciò, quanto cioè ci mostra Cage-Orlov nel
suo giro del mondo per vendere carri armati, missi-
li ed elicotteri, è assolutamente e rigorosamente
vero. Tra il 1982 ed il 1992 sono state rubate in
Ucraina, grazie complicità di apparati militari e po-
litici corrotti, armi per un valore di 32 miliardi di
dollari. Il fucile mitragliatore Ak-47, meglio noto
come Kalashnikov che, come spiega Cage nel film
«non si surriscalda, funziona sempre anche se co-
perto di sabbia, e può essere usato anche da un
bambino», è certamente il prodotto più «riuscito»
dell’industria della disciolta Urss. Cage-Orlov ne
vende milioni sui mercati africani. In Liberia di-

venta il fornitore ufficiale del dittatore al potere (il
vero signore della guerra era Charles Taylor) che
paga in diamanti. Tra le comparse del film molti
«bambini-soldato», protagonisti di guerre vecchie
e nuove che insanguinano il continente africano.
Quanto lo spettatore vedrà al cinema, magari pen-
sando di assistere ad un opera di fantasia, è, val la
pena di ripetere, quanto è veramente accaduto e ac-
cade: con le armi fatte sparire a Mosca e Kiev si
sono massacrati serbi, bosniaci e croati, sono state
armate falangi di bambini che hanno sgozzato, in-
cendiato villaggi, compiuto stragi con fiammanti
Ak 47 venduti dai colleghi di Cage-Orlov. Tutto
ciò è accaduto con la complicità, la supervisione e

l’approvazione delle grandi potenze. Lord of war è
anche un film che piace (negli Usa ha avuto un
grande successo di pubblico), anche se Cage pro-
pone un Orlov con una personalità troppo contorta
e non si vede con nettezza (ma si intuisce) l’intrec-
cio di complicità nelle alte sfere del Pentagono che
coprono e permettono il commercio delle armi.
Amnesty e la Rete italiana per il disarmo hanno
trasformato il film di Niccol in un «testimonial»
per la campagna Control Arms. «Le armi conven-
zionali - ha detto ieri il direttore di Amnesty Italia,
Gabriele Eminente - sono le vere armi di distruzio-
ne di massa». L’obiettivo dei promotori della cam-
pagna è far pressione sui potenti del pianeta per
giungere all’approvazione di un Trattato interna-
zionale per il controllo delle armi leggere. «Molti
prodotti e beni, dalla carne alle valige, sono sotto-
poste alla “tracciabilità” - fa notare Amnesty -
mentre non si sa da dove provengono e qual’è la
destinazione delle armi leggere». Entro la metà del
prossimo anno i promotori intendono raccogliere
un milione di volti (foto di persone con la scritta
control arms in sottofondo) che saranno virtual-
mente presenti alla conferenza che si terrà all’Onu
nel mese di luglio del 2006 che dovrà decidere co-
me fermare il traffico illecito di armi leggere.

Dopo la caduta del
Muro, Cage mette le
mani negli arsenali
ex Urss e stravende in
Africa dove si armano
anche i bambini...

«Quelli delle periferie
si sono stancati di fare
i punching-ball dei
poliziotti. Ma non
hanno dato fuoco al
centro della città»

Amnesty spiega: le
armi leggere sono le
vere armi di distruzione
di massa, fermiamo
il traffico illecito
Parte la campagna

VIAGGIO DENTRO LE VISCERE DELLA STORIA
RENATO SARTI PORTA A TEATRO LE FOIBE

■ di Toni Fontana

TORINOFILMFESTIVAL La rassegna dedica una retrospettiva al regista. «Adesso le cose si calmeranno. Ma se nulla cambierà la gente tornerà per le strade»

Chabrol: la rivolta delle banlieue? Il frutto della crudeltà della borghesia francese
■ di Alberto Crespi / Torino

Un viaggio nel passato, nel profondo, alla ricerca delle
radici oscure che hanno nutrito la mala pianta delle foibe:
è il nuovo percorso di teatro della memoria storica che
Renato Sarti affida a Bebo Storti e Tanja Pecar, nei panni
di due giovanissimi speleologi. Foibe, che debutta stasera
al Teatro della Cooperativa di Milano, comincia così da
un’avventura quasi da cartoon di Sussi e Biribissi (di
collodiana memoria) per poi sprofondare nella vertigine
buia della storia. Passo dopo passo indietro, dal boom
economico di Trieste agli inizi del Novecento alla
violenza fascista contro le popolazioni di lingua slovena e

croata che hanno colpito un popolo al cuore, cancellando
la lingua, gli usi e i costumi, fino a provocare l’atroce
nodo di vendette private e crimini comuni e non che è
seguito alla caduta di Mussolini e alla fine della guerra.
Una tragedia contemporanea, dove il coro classico viene
sostituito dalla presenza in video del Coro Partigiano
triestino Pinko Tomazic e dall’Associazione scoutistica
degli sloveni in Italia Rod Modrega Vala. E un altro
tassello alla nostra storia recente che Sarti aggiunge ai
precedenti lavori sulla X Mas, sulla Risiera di San Sabba e
al recentissimo La nave fantasma, il tragico naufragio
della nave di immigrati avvenuto nel 1996 nel mare tra la
Sicilia e Malta.
 RossellaBattisti

D
al sito di Amnesty International gli appel-
li di Andrew Niccol, il regista, e quello di
Nicolas Cage, il protagonista di Lord of

War.
Se pensate che sia facile fare un film sul commer-
cio delle armi, vi state sbagliando. Il mio nuovo
film, Lord of War, è stato rifiutato da tutte le
grandi case di produzione di Hollywood. Alla fi-
ne, il film ha ottenuto finanziamenti indipendenti
ed è stato possibile portarlo a termine solo perché
il cast ha accettato una riduzione del compenso.
Il film mette in luce i traffici di armi, il ruolo svol-
to dai vari Stati e il completo fallimento dei go-
verni nel fermare il commercio incontrollato del-
le armi. Se pensate che si tratti di un problema
troppo grande, voglio dirvi che basta un piccolo
contributo da parte di ognuno di voi per arginar-
lo. Unitevi agli attivisti di Amnesty International
in ogni parte del mondo per domandare tutti in-
sieme che siano istituiti controlli internazionali
sulle armi. Sostenete Amnesty International e la
campagna internazionale Control Arms. Agite
adesso, mostrate al mondo la vostra voglia di fare
qualcosa. Grazie!
 AndrewNiccol

I
n Lord of war recito la parte di Yuri Orlov, un
commerciante di armi senza scrupoli. Sfortu-
natamente, il film descrive la realtà nuda e

cruda. I responsabili di crimini inimmaginabili
continuano a ricevere fucili d’assalto e lancia-

missili dai trafficanti,
grazie alla complicità
dei governi. Per fermar-
li ci sono ben poche li-
mitazioni. Nel film,
l’agente dell’Interpol
Jack Valentine dice a
Yuri: «Tu diventi ricco
dando alle persone più
povere del pianeta gli
strumenti con cui am-
mazzarsi l’uno con l’al-
tro». Tu puoi fare qual-
cosa attraverso Amne-
sty International e Con-
trol Arms, una campa-
gna internazionale che
chiede ai governi mi-
gliori controlli sul com-
mercio mondiale di ar-
mi. Mi auguro che ti
unirai a me in questa
azione: grazie al tuo
contributo attivo, potre-
mo fare la differenza!
Grazie!
 Nicolas Cage

CINEMA Si intitola «Lord of

War», signore della guerra. Con

Nicolas Cage. È la storia di un

trafficante d’armi che con la

compiacenza del Pentagono

smercia dove c’è odio. È storia

vera e Amnesty e Rete italiana lo

hannoassunto come testimonial

L’APPELLO «Fermiamo
il commercio delle armi»

Il regista Niccol
e Nicolas Cage:
aiutate Amnesty

Qui sopra Nicolas Cage e Jared Leto, sotto Bridget Moynahan» in «Lord of War»
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C
inquanta anni fa, il 19 novembre
del 1955, andava in onda Lascia o
raddoppia?, il primo telequiz della
neonata televisione italiana, condot-
to dall'ineffabile Michele Bongior-
no, in arte Mike. La gente non si
chiese più di tanto il significato del-
la parola quiz («interrogare», in in-
glese), subito catturata dall'inferna-
le meccanismo consistente nell'in-
terrogare un concorrente su una ma-
teria e ottenerne una risposta, giusta
o sbagliata. Sarebbe tuttavia ingiu-
sto non ricordare Silvio Gigli, che
già nel 1944, da Radio Firenze, libe-
rata dai partigiani, mandava in on-
da Botta e risposta, ponendo ai con-
correnti in studio, con un terribile
accento toscano, «una domandina
facile facile». Era una trasmissione
ascoltatissima, tant'è che ne nacque-
ro un film con Isa Barzizza e la re-
gia di Mario Soldati e una canzone
di Garinei e Giovannini.
Mike Buongiorno arrivò undici an-
ni dopo, ma l'impatto fu fortissimo.
Era ancora un'Italia in gran parte ru-
rale e le autostrade non erano anco-
ra diventate una ragnatela. Era l'an-
no della 600, che costava la bellez-
za di 590.000 lire. Per acquistare un
giornale ci volevano 25 lire, per una
tazzina di caffè 40, per un disco a
78 giri (l'unico in circolazione allo-

ra) 800. C'era la guerra fredda ma la
vera bomba era la tivù, e ci si inter-
rogava se l'apparecchio dovesse
chiamarsi televisione o televisore:
«Ce l'hai la televisione?», era la do-
manda corrente e in effetti pochi po-
tevano spendere 160.000 lire, più
12.500 di abbonamento. Nasceva
l'uso di bussare al vicino «che ce
l'aveva» e di essere ospitati nel sa-
lotto buono per fissare immagini in
bianco e nero assai poco definite.
Le case del popolo si attrezzavano
con tante sedie piazzate come al ci-
nema e quando le luci si spegneva-
no c'era un gran daffare di mani at-
torno alle gonne delle ragazze. Pro-
testavano? No, non protestavano,
perché quello era lo spazio per il
probito ma desiderato e una gamba
sfiorata, una mano tenuta erano co-
me fare all'amore.
Michele Buongiorno, in arte Mike,
lo si era intravisto in qualche tra-
smissione di Arrivi e partenze. Col-
piva quell'aria alla buona, semplice
(anche se ostentava una pipa) con
cui intervistava all'aeroporto perso-
naggi famosi. Figlio di una torinese

e un italoamericano, era nato 81 an-
ni fa in America. Poi la famiglia era
tornata a Torino e aveva comincia-
to a collaborare alla Stampa. La leg-
genda vuole che aiutasse i partigia-
ni, poi conoscesse il carcere, dove
familiarizzò con Indro Montanelli,
e il lager, e che venisse liberato gra-
zie a uno scambio di prigionieri tra
americani e tedeschi. Torna in
America. Quando dalla Rai Vitto-
rio Veltroni lo invita a rientrare in
Italia, Mike (ormai si fa chiamare
così) si porta dietro Una domanda
da 64.000 dollari, telequiz america-
no di gran successo, che in Italia di-
venta Lascia o raddoppia? L'Italia
viene travolta. Nelle serate in cui va
in onda (prima il sabato, poi il gio-
vedì) i cinema appaiono vuoti e so-
no costretti a sconvolgere la loro
programmazione. Allora gli eser-
centi acquistano un apparecchio, lo
piazzano sotto lo schermo e consen-
tono agli spettatori di godersi il
quiz, dopo il quale inizia il film.
Buongiorno diventa un eroe nazio-
nale. Lo vuole il cinema, ma anche i
suoi ospiti ricevono l’investitura

della popolarità massima: Mariani-
ni, la Bolognini, la Garoppo, Dego-
li (con la domanda sul controfagot-
to nelle opere di Verdi che lo farà
cadere) diventano eroi di una saga
che li vuole contrapposti al «sape-
re» di Mike e delle sue buste. An-
che Totò interpreta un film sul te-
ma. I sociologi (ma allora erano po-
chini) si chiedono: cosa spinge lo
spettatore a guardare il program-
ma? La solidarietà con il concorren-
te? Il denaro che può vincere e che
potrebbe dunque vincere ciascuno
di loro? Il gusto primordiale della
sfida? Il piacere di abbeverarsi a
una cultura in pillole che dischiude
gli orizzonti del sapere? Orizzonti
limitati, se si ricorda le figure barbi-
ne di Mike, che spesso ne sa meno
(o finge, l'infame) del concorrente.
A tal proposito, Umberto Eco (che
si vuole tra coloro che preparavano
le domande dei primi quiz) elabore-
rà la famosa «Fenomenologia di
Mike Buongiorno», sottolineando
come la di lui ignoranza lo renda
popolare in quanto si avvicina a
quella di ogni telespettatore.

Buongiorno è diventato col tempo
«il signor quiz». Dopo ci ha impo-
sto fiere dei sogni e rischiatutti, ca-
bine insonorizzate e buste numero
uno, due o tre, Sabine Ciuffini (ma
la prima valletta risponde al nome
di Edy Campagnoli) e Massimi
Inardi, le gaffes più clamorose, con
i suoi gridolini e gli «ahi ahi, lei mi
cade sul pisello» o gli «allegria!»;
oppure, dire a una concorrente ve-
dova «sarà contento suo marito» o
che il vestito di lei rassomiglia alle
tende del proprio salotto. Ha fatto
scuola, questo sì: il quiz è ormai
una metastasi che ha invaso tutta la
rv, dalle trasmissioni culinarie ai
passaparola. Credo che se ne possa-
no contare una trentina, di trasmis-
sioni. Per celebrare il cinquantena-
rio di Lascia o Raddoppia? la Rai
oggi a Roma presenta il libro su 50
anni di quiz di Barbara Scaramucci
e Claudio Ferretti, con dvd, edito
dalla Eri La vita è tutta in quiz. Il ti-
tolo rimanda a una canzone di Ar-
bore e Mattone di Indietro tutta che
sfotteva la natura quizzarola della
tv italiana.

Quando eravamo «Lascia o raddoppia?»

■ di Leoncarlo Settimelli

50 ANNI TV Il 19 no-

vembre del ‘55 debut-

tò il programma che

incatenò l’Italia da-

vanti al piccolo scher-

mo: lanciò la tv e

Mike Bongiorno di-

venne il suo profeta

Mike Bongiorno in «Lascia o raddoppia?»

I concorrenti
diventano eroi
contrapposti
al «sapere»
di Mike e delle
sue «buste»

Mike,nonsisenteresponsabile
dituttiquestiquizche invadono
lanostratelevisione?(Risponde
conunarisatamentre inauto
staandandoaregistrareilsuo
programmaaCologno
Monzese.
Certo, è colpa mia, come dire che
sono il papà di tutti i quiz. Però
quelli di adesso non sono dei veri e
propri quiz, sono un po' il gioco

delle tre carte… «Lascia o raddop-
pia»? era un'altra cosa. Ma per rea-
lizzarlo, che fatica.
Eperchémai?
Guardi: io stavo facendo allora
«Arrivi e partenze», ma guadagna-
vo poco e dissi ai dirigenti che ave-
vo bisogno di un programma che
mi facesse guadagnare meglio. Op-
pure, dissi, me ne torno in Ameri-
ca.

Invece…
Invece restai perché Vittorio Vel-
troni, il papà di Walter, mi convin-
se a restare in Italia. Quando propo-
si «Lascia o raddoppia?» Pugliese,
il direttore della televisione, scosse
la testa. Non credeva che sarebbe
andato bene. «Penseranno che è tut-
to combinato", mi disse»
Ecomeloconvinse?
Gli consigliai di andare in America
per vedere il programma originale.
Tornò convinto, però mi mandò
«in periferia», a Milano, come per
tenermi un po' lontano dai pro-
grammi principali. Eppure avevo
fatto alla radio il programma «Un
motivo in maschera», che era anda-
to benissimo. E di radio ne ho fatta
molta, vi sono rimasto fino al 1972.
 l. s.

REALITY Ventura si collega
in diretta con Porta a Porta

Lory Del Santo
vince l’Isola
dei famosi 3

IN SCENA

IL CONDUTTORE «Allora era un’altra cosa»

Mike: guadagnavo poco
per questo lo proposi...

■ Lory Del Santo è la vincitrice
dell’Isola dei famosi 3. Verone-
se, 47 anni, l’ex icona sexy di
Drive In ha battuto Maurizio Fer-
rini con il 75% delle preferenze
al televoto. Attorno a mezzanotte
il collegamento a “reti unificate”
con Porta a Porta, dove si discute-
va degli annunci in tv, da Berlu-
sconi e Amato fino a Cogne e alla
Lecciso.
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P
RESIDENTE: Onorevoli colleghi, sostiamo
per ricordare il venticinquesimo anniversario
della Liberazione.
Lungo è il cammino percorso dai patrioti ita-
liani per riconquistare la libertà e questo cam-
mino non ha soluzioni di continuità, perché la
Resistenza, a mio avviso, non è un fatto storico
a sé stante, ma è stata la continuazione della
lotta antifascista. I patrioti che, sotto la dittatu-
ra, si sono battuti forti solo della loro fede e
della loro volontà, partecipano alla lotta arma-
ta della Resistenza.
Qui vi sono uomini che hanno lottato per la li-
bertà dagli anni 20 al 25 aprile 1945. Nel solco
tracciato con il sacrificio della loro vita da Gia-
como Matteotti, da don Minzoni, da Giovanni
Amendola, dai fratelli Rosselli, da Piero Go-
betti e da Antonio Gramsci, sorge e si sviluppa
la Resistenza.
Il fuoco che divamperà nella fiammata del 25
aprile 1945 era stato per lunghi anni alimenta-
to sotto la cenere nelle carceri, nelle isole di de-
portazione, in esilio.
Alla nostra mente e con un fremito di commo-
zione e di orgoglio si presentano i nomi di pa-
trioti già membri di questo ramo del Parlamen-
to uccisi sotto il fascismo: Giuseppe Di Va-
gno, Giacomo Matteotti, Pilati, Giovanni
Amendola; morti in carcere Francesco Lo Sar-
do e Antonio Gramsci, mio indimenticabile
compagno di prigionia; spentisi in esilio Filip-
po Turati, Claudio Treves, Eugenio Chiesa,
Giuseppe Donati, Picelli caduto in terra di Spa-
gna, Bruno Buozzi crudelmente ucciso alla
Storta.
I loro nomi sono scritti sulle pietre miliari di
questo lungo e tormentato cammino, pietre mi-
liari che sorgeranno più numerose durante la
Resistenza, recando mille e mille nomi di
patrioti e di partigiani caduti nella guer-
ra di Liberazione o stroncati dalle tortu-
re e da una morte orrenda nei campi di ster-
minio nazisti.
Recano i nomi, queste pietre miliari, di reparti
delle forze armate, ufficiali e soldati che volle-
ro restare fedeli soltanto al giuramento di fe-
deltà alla patria invasa dai tedeschi, oppressa
dai fascisti: le divisioni «Ariete» e «Piave»
che si batterono qui nel Lazio per contrastare
l’avanzata delle unità corazzate tedesche; i
granatieri del battaglione «Sassari» che valo-
rosamente insieme con il popolo minuto di Ro-
ma affrontarono i tedeschi a porta San Paolo;
la divisione «Acqui» che fieramente sostenne
una lotta senza speranza a Cefalonia e a Corfù;
i superstiti delle divisioni «Murge», «Macera-
ta» e «Zara» che danno vita alla brigata parti-
giana «Mameli»; i reparti militari che con i
partigiani di Boves fecero della Bisalta una
roccaforte inespugnabile.
Giustamente, dunque, quando si ricorda la Re-
sistenza si parla di Secondo Risorgimento. Ma
tra il Primo e il Secondo Risorgimento vi è una
differenza sostanziale. Nel Primo Risorgimen-
to protagoniste sono minoranze della piccola e
media borghesia, anche se figli del popolo par-

tecipano alle ardite imprese di Garibaldi e di
Pisacane. Nel Secondo Risorgimento protago-
nista è il popolo. Cioè guerra popolare fu la
guerra di Liberazione. Vi partecipano in mas-
sa operai e contadini, gli appartenenti a quella
classe lavoratrice che sotto il fascismo aveva
visto i figli suoi migliori fieramente affrontare
le condanne del tribunale speciale al grido del-
la loro fede.
Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, che
su 5.619 processi svoltisi davanti al tribunale
speciale 4.644 furono celebrati contro operai e
contadini.

E la classe operaia partecipa agli scioperi sotto
il fascismo e poi durante l’occupazione nazi-
sta, scioperi politici, non per rivendicazioni sa-
lariali, ma per combattere la dittatura e lo stra-
niero e centinaia di questi scioperanti saranno,

poi, inviati nei campi di sterminio in Germa-
nia, ove molti di essi troveranno una mor-

te atroce.
Saranno i contadini del Piemonte, di Ro-

magna e dell’Emilia a battersi e ad assistere le
formazioni partigiane. Senza questa assisten-
za offerta generosamente dai contadini, la
guerra di Liberazione sarebbe stata molto più
dura. La più nobile espressione di questa lotta
e di questa generosità della classe contadina è
la famiglia Cervi. E saranno sempre figli del
popolo a dar vita alle gloriose formazioni par-
tigiane.
Onorevoli colleghi, senza questa tenace lotta
della classe lavoratrice – lotta che inizia dagli
anni ’20 e termina il 25 aprile 1945 – non sa-
rebbe stata possibile la Resistenza, senza la
Resistenza la nostra patria sarebbe stata mag-
giormente umiliata dai vincitori e non avrem-
mo avuto la Carta costituzionale e la Repubbli-
ca.
Protagonista è la classe lavoratrice che con la
sua generosa partecipazione dà un contenuto
popolare alla guerra di Liberazione.
Ed essa diviene, così, non per concessione al-
trui, ma per sua virtù soggetto della storia del
nostro paese. Questo posto se l’è duramente
conquistato e non intende esserne spodestata.
Ma, onorevoli colleghi, noi non vogliamo ab-
bandonarci ad un vano reducismo. No. Siamo
qui per porre in risalto come il popolo italiano
sappia battersi quando è consapevole di batter-
si per una causa sua e giusta; non inferiore a
nessun altro popolo.
Siamo qui per riaffermare la vitalità attuale e
perenne degli ideali che animarono la nostra
lotta. Questi ideali sono la libertà e la giustizia
sociale, che – a mio avviso – costituiscono un
binomio inscindibile, l’un termine presuppone
l’altro: non può esservi vera libertà senza giu-
stizia sociale e non si avrà mai vera giustizia
sociale senza libertà.
E sta precisamente al Parlamento adoperarsi
senza tregua perché soddisfatta sia la sete di
giustizia sociale della classe lavoratrice. La li-
bertà solo cosi riposerà su una base solida, la
sua base naturale, e diverrà una conquista du-
ratura ed essa sarà sentita, in tutto il suo alto
valore, e considerata un bene prezioso inalie-
nabile dal popolo lavoratore italiano.
I compagni caduti in questa lunga lotta ci han-
no lasciato non solo l’esempio della loro fedel-
tà a questi ideali, ma anche l’insegnamento
d’un nobile ed assoluto disinteresse. Genero-

samente hanno sacrificato la loro giovinezza
senza badare alla propria persona.
Questo insegnamento deve guidare sempre le
nostre azioni e la nostra attività di uomini poli-
tici: operare con umiltà e con rettitudine non
per noi, bensì nell’interesse esclusivo del no-
stro popolo.
Onorevoli colleghi, questi in buona sostanza i
valori politici, sociali e morali dell’antifasci-
smo e della Resistenza, valori che costituisco-
no la «coscienza antifascista» del popolo ita-
liano.
Questa «coscienza» si è formata e temprata

nella lotta contro il fascismo e nella Resisten-
za, è una nostra conquista, ed essa vive nel-
l’animo degli italiani, anche se talvolta sembra
affievolirsi. Ma essa è simile a certi fiumi il cui
corso improvvisamente scompare per poi ri-
comparire più ampio e più impetuoso. Così è
«la coscienza antifascista» che sa risorgere
nelle ore difficili in tutta la sua primitiva forza.
Con questa coscienza dovranno sempre fare i
conti quanti pensassero di attentare alle libertà
democratiche nel nostro paese.
Non permetteremo mai che il popolo italiano
sia ricacciato indietro, anche perché non vo-
gliamo che le nuove generazioni debbano co-
noscere la nostra amara esperienza. Per le nuo-
ve generazioni, per il loro domani, che è il do-
mani della patria, noi anziani ci stiamo batten-
do da più di cinquant’anni.
Ci siamo battuti e ci battiamo perché i giovani
diventino e restino sempre uomini liberi, pron-
ti a difendere la libertà e quindi la loro dignità.
Nei giovani noi abbiamo fiducia.
Certo, vi sono giovani che oggi «contestano»
senza sapere in realtà che cosa vogliono, cioè
che cosa intendono sostituire a quello che con-

testano. Contestano per contestare e nessuna
fede politica illumina e guida la loro «contesta-
zione». Oggi sono degli sbandati, domani sa-
ranno dei falliti.
Ma costoro costituiscono una frangia della
gioventù, che invece si orienta verso mète pre-
cise e che dà alla sua protesta un contenuto po-
litico e sociale. Non a caso codesta gioventù si
sente vicina agli anziani antifascisti ed ex par-
tigiani, dimostrando in tal modo di aver acqui-
sito gli ideali che animarono l’antifascismo e
la Resistenza.
E da questi ideali essi traggono la ragione pri-
ma della loro «contestazione» per una demo-
crazia non formale, ma sostanziale; per il ri-
scatto da ogni servitù e per la pace nel mondo.
Ecco perché noi anziani guardiamo fiduciosi
ai giovani e quindi al domani del popolo italia-
no. Ad essi vogliamo consegnare intatto il pa-
trimonio politico e morale della Resistenza,
perché lo custodiscano e non vada disperso; al-
le loro valide mani affidiamo la bandiera della
libertà e della giustizia perché la portino sem-
pre più avanti e sempre più in alto. Viva la Re-
sistenza!

Il terzo occhio
sul disagio

SETTE QUATTORDICI 

MANUELA TRINCI

A nche bambini di nove o dieci anni non
esitano a definirsi stressati, depressi,
traumatizzati ecc. Diciamo pure che

una sorta di vocabolario terapeutico ha invaso
la vita quotidiana, col risultato di banalizzare
problemi e condizioni particolari. E se è facile
per i genitori accettare divertiti un «distintivo
antistress» prodotto dalle girls scout
americane, oppure fazzolettini imbevuti di
lavanda per ridurre stress e aggressività nei
loro ragazzini, il discorso cambia laddove o
l’insegnante o il pediatra o i genitori stessi si
accorgono che in realtà c’è bisogno dell’aiuto
di un dottore dell’anima. E dire che le
difficoltà del ragazzino arrivano, di solito,
inaspettate. A volte in periodi tranquilli. A
volte proprio quando «questo non ci voleva», e
in ogni caso quel segnale della debolezza
dell’Io del bambino, quel sintomo che ne
scaturisce, mette alla prova l’assetto
personale e della coppia.
Per un genitore non è semplice distinguere una
difficoltà momentanea, affrontabile e
superabile (il rassicurante: «Col tempo tutto
passa») da un macigno che sbarra la strada
della crescita. Ovvio che a fronte di una pipì
incontrollabile, di insonnie minacciose, di
inappetenze o voracità allarmanti, di
svogliatezza o di una «incomprensibile»
difficoltà scolastica, eccetera eccetera, i
genitori si mobilitino alla ricerca di una causa
(di una «colpa», di un trauma) che possa aver
scatenato il problema e che, a ben guardare,
rappresenterebbe pur sempre un sollievo. Si
gira così attorno alle vicissitudini della
nascita, dei primi anni, degli eventi familiari,
scolastici. E talvolta succede che la
mobilitazione sia tanto intensa da consentire
di sciogliere il nodo e di ripartire,
riconoscendosi magari nel proprio bambino,
nelle sue stesse difficoltà, identificandosi, o
meglio - come avrebbe sostenuto Freud -
appropriandosi e ammettendo con quel tipico
dire «alla sua età ero così anch’io» un seppur
doloroso aspetto di filiazione. Altre volte,
purtroppo, non è così. Anzi quel «problema»
porta continuamente a un punto cieco e alla
disperazione del bambino si somma
l’angosciosa impotenza dei genitori. In questi
casi una semplice consultazione psicologica
può attivare «un altro occhio» e dare l’avvio a
quel percorso, non necessariamente di
psicoterapia, che la psicoanalista infantile
Maria Luisa Algini ben descrive nel suo libro Il
viaggio (Ed.Borla). E comunque per il mal
d’amore, la depressione (o varicella o verme
solitario) da non perdere: Mostri ammalati di
E. Houdart (Ed. Il castoro). Un piccolo
capolavoro d’arte e sapienza.

Ai giovani vogliamo
consegnare intatto
il patrimonio politico
e morale della Resistenza
perché lo custodiscano
e non vada disperso

Glli ideali antifascisti
ci insegnano che noi
uomini politici dobbiamo
operare non per noi
ma nell’interesse esclusivo
del popolo italiano

EXLIBRIS

Pertini: non c’è libertà
senza giustizia sociale

Tutte le scienze esatte
sono dominate
dall’approssimazione

Bertrand Russell
■ di Sandro Pertini

IDEE LIBRI DIBATTITO

OGGI A ROMA, alla Sala della Lupa - Palazzo
Montecitorio (ore 11.30), alla presenza del Presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, verrà pre-
sentato il volume Sandro Pertini - Discorsi Parla-
mentari 1945-1976. Interverrano all’evento il Presi-
dente della Camera dei deputati Pier Ferdinando Ca-
sini e il Presidente della Fondazione della Camera
dei Deputati Giorgio Napolitano, mentre la figura di
Sandro Pertini sarà ricordata da Silvano Labriola e
Antonio Maccanico. Il volume, a cura di Marina Ar-
nolfi (pp. 308, euro 32), fa parte della Collana Fon-
dazione Camera dei Deputati, Serie Voci dal Parla-
mento, edita da Laterza e sarà disponibile in libreria
dal prossimo mese di gennaio. Qui accanto, per gen-
tile concessione dell’editore, pubblichiamo il discor-
so tenuto da Pertini alla Camera il 23 aprile 1970 per
il venticinquesimo anniversario della Liberazione.
Sandro Pertini, nato a Stella (Savona) il 25 settembre
1896, è stato un protagonista assoluto della storia
della nostra Repubblica. Condannato e incarcerato
più volte dal regime fascista, confinato, catturato
dalle SS, evaso dal carcere nel 1944, assieme a Giu-
seppe Saragat, guidò la Resistenza. Socialista, depu-
tato all’Assemblea Costituente e al parlamento dal
1953, fu vice e poi presidente della Camera nel 1968
e nel 1972. Nel 1978 venne eletto alla Presidenza
della Repubblica, dove restò fino al 1985. È morto il
24 febbraio del 1990.

IL RICORDO A Montecitorio

Chi era
e cosa diceva

Sandro Pertini con la sua «fedele» pipa

I DISCORSI parlamentari pro-

nunciati dallo statista sono rac-

colti ora in un libro,primo di una

collana della Fondazione della

Camera edita da Laterza. Ne

parleranno oggi a Roma Carlo

Azeglio Ciampi, Pier Ferdinan-

doCasini e GiorgioNapolitano

ORIZZONTI
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U
n «contributo provocatorio»: in-
somma, una battuta (lunga cinque
cartelle fitte) tanto per animare un
po’ l’atmosfera in Consiglio dei Mi-
nistri, scandalizzare i «puristi» pre-
senti e magari farsi, alle loro spalle,
due risate. Cominciamo da qui, cioè
dalla fine, per raccontare l’ennesi-
mo - tutt’altro che comico, in realtà
macabro - pasticcio, che va in scena
in tema Beni culturali. Via Ansa, al-
le 17,20 di ieri, il portavoce del mi-
nistero di via del Collegio Romano,
Walter Guarracino, ridimensiona
una notizia riportata al mattino dal-
la Repubblica in un commento fir-
mato da Salvatore Settis: il docu-
mento in materia di patrimonio sto-
rico-artistico, cui Settis si riferisce
e che, nel suo articolo, chiosa con la
penna rossa, non esprime, come il
direttore della Normale di Pisa scri-
ve, un parere di governo, ma è solo,
appunto, «un contributo, per certi
versi provocatorio, proveniente da
un alto funzionario della presiden-
za del consiglio e destinato a una di-
scussione interna». Né Letta, cui
Settis attribuisce il documento, né il
ministro Buttiglione, sarebbero in
realtà favorevoli «a qualsiasi pro-
getto di radicale privatizzazione dei
beni culturali e di loro uso a fini me-
ramente economici». Ma in cosa
consiste l’ilare «provocazione» del-
l’alto funzionario protetto dalla
neutralità del ruolo e dall’anonima-
to? Cinque cartelle, appunto, sul-
l’articolo 115 del Codice Urbani
(diffuse nel pomeriggio dal bene-
merito sito www.patrimoniosos.it,
che da quattro anni combatte contro
la disinformazione elargita dal mi-
nistero). Entro due anni dalla sua
entrata in vigore, infatti, recita la
legge delega 137/2002, il Codice,
la cui efficacia nel frattempo sarà
stata sperimentata, può essere mo-
dificato. Nelle settimane scorse il
Ministero fa sapere che sta lavoran-
do a un decreto legislativo, a questo
fine, che sarà approvato entro il pri-
mo maggio 2006. E all’ordine del
giorno del Consiglio dei Ministri di
giovedì 10 c’è, tra l’altro, l’esame

preliminare del decreto, poi rinvia-
to. Ora, del decreto - così come cir-
cola da giorni nelle stanze del mini-
stero - non si parla; in compenso,
però, circola il documento steso dal-
l’«alto funzionario», che, e siamo
alla follia, critica il decreto stesso,
considerandolo, appunto, roba da
«puristi»: anime belle, cioè, che
pensano che il tesoro del Bel Paese
vada in primis tutelato (come recita
l’articolo 9 della Costituzione),
mentre, con quel che costa, meglio
darlo via, no?
Vediamo in dettaglio cosa dice il te-
sto. L’articolo 115 del Codice parla
del contributo dei privati nella ge-
stione dei nostri beni. Nel decreto
in preparazione esso verrebbe mo-
dificato in peggio: indebolendo il

ruolo del ministero e lasciando
maggiore libertà di azione ai priva-
ti. Varrà la pena ricordare che,
quando venne approvato, il Codice
fu già criticato per il suo «mercanti-
lismo»: perché incorporava la mici-
diale norma sul silenzio-assenso -
in materia di alienabilità dei beni -
introdotta con la Finanziaria 2004 e
perché azzerava la legge Galasso
sui piani paesistici regionali. Il de-
creto, anziché metter mano a queste
falle, sembra che le allarghi. Pure,
l’«alto funzionario» senza nome
trova che esso sia ispirato a una filo-
sofia da «puristi»: da buttar via.
«Da lunghi anni è in corso un dibat-
tito incentrato sul tema della
“produttività” del bene culturale di

proprietà pubblica che vede schie-
rati, sostanzialmente, due partiti: i
puristi e gli aziendalisti» scrive. E
continua: «I primi ritengono che lo
sfruttamento del bene culturale sia
impossibile perché in contrasto con
le finalità stesse della tutela (rinve-
nimento, conservazione fisica, frui-
zione), taluni tra loro ritengono ad-
dirittura ontologicamente contrad-
dittorio il concetto stesso di redditi-
vità economica con la culturalità
(sic!) del bene, quasi un degradare
immorale della cultura a fattore di
guadagno». Il mister X di Palazzo
Chigi scrive, come si vede, coi pie-
di, però dice la sua: «Tale modo di
pensare sembra piuttosto condizio-
nato da un errore di prospettiva»
prosegue. «In effetti, il bene cultu-
rale è stato principalmente inteso
come un oggetto prezioso, pervenu-
toci in eredità e che come eredità va
tramandato alle generazioni future,
se possibile valorizzato ed arricchi-
to, ma almeno intatto» E «la stessa
Amministrazione» «ne diviene ge-
losa, ma al contempo “cela i talenti
sotto il mattone”». «Talvolta si
evince una sorta di orrore alla sola
idea che un museo o un sito archeo-
logico possano essere utilizzati per
“fare soldi”». Da qui in poi, consi-
gli per bypassare l’articolo 9 della
Costituzione e per vendere tutto il
po’ po’ di roba che la Storia ci ha
tramandato e che non rende...
Ora, fioccano le interrogazioni par-
lamentari: i primi Giovanna Gri-
gnaffini (Ds), Ermete Realacci
(Margherita-Legambiente) e Ga-
briella Pistone (Comunisti italiani).
Noi notiamo che Buttiglione, che fi-
nora aveva giocato una carta in più
rispetto al suo predecessore - l’ine-
sistenza, sempre meglio delle ester-
nazioni da capogiro di Urbani - ha
compiuto un doppio passo avanti
nella perdita di credibilità del suo
dicastero: ha taciuto, ma ha lasciato
parlare chi mette in farsa la ragione
sociale del suo ministero.

Il governo apre la caccia al tesoro (del Belpaese)

cliccasu

■ di Maria Serena Palieri L
a casa editrice tedesca C.H
Beck ha confermato che
non pubblicherà, in violazio-

ne di un esplicito contratto, la tra-
duzione del libro La Democrazia.
Storia di una Ideologia del filolo-
go italiano Luciano Canfora.La ca-
sa editrice di Monaco di Baviera,
che pure in passato aveva pubbli-
cato di Canfora la biografia di Giu-
lio Cesare Il Dittatore Democrati-
co, ha spiegato di avere rinunciato
alla pubblicazione per l’assenza
dal nuovo libro di Canfora di fatti
storici come le atrocità perpetrate
dallo stalinismo. La decisione è
stata presa, ha annunciato la casa
editrice, dopo che una decina di
esperti ai quali era stato fatto legge-
re il libro ne avevano sconsigliato
la pubblicazione. «Si tratta di un
pamphlet comunista, come non ne
avevo visti da anni - ha affermato
ieri lo storico Hans Ulrich Wehler,
uno dei periti tedeschi ai quali è
stata fatta leggere la traduzione -.
Nella sua stupidaggine dogmatica
supera anche i prodotti della Ddr
negli anni Sessanta e Settanta».
La polemica per la mancata pubbli-
cazione del libro di Canfora era
scoppiata il 10 novembre scorso
con la pubblicazione di un articolo
sulla Süddeutsche Zeitung, in cui il
giornalista Herning Klüver segna-
lava il caso; polemica poi ripresa
dal Corriere della Sera di martedì
scorso. A difesa del libro di Canfo-
ra si era pronunciato anche il cele-
bre storico francese Jacques Le
Goff, direttore della collana Fare
l’Europa, nata una dozzina di anni
fa dall’accordo di cinque case edi-
trici (Laterza per l’Italia,
Blackwell per la Gran Bretagna,
Critica per la Spagna, Seuil per la
Francia e Beck, appunto, per la
Germania), di cui il libro del filolo-
go e storico barese fa parte. Le
Goff, in un messaggio di solidarie-
tà a Canfora, parlava di «incom-
prensibile posizione dei tedeschi»
e difendeva il libro, per il quale ha
scritto anche una prefazione, ag-
giungendo: «fortunatamente il li-
bro esiste nelle altre lingue euro-
pee, e seguiterà ad esistere». La
Democrazia. Storia di una Ideolo-
gia, infatti è stato pubblicato da La-
terza nel 2004, ed è poi apparso in
libreria in Francia e Spagna, men-
tre in inglese uscirà nel prossimo
mese di dicembre.
Alle accuse di aver confezionato
una storia ideologica e di parte,
aveva controbattuto Luciano Can-
fora, sempre sulle pagine del Cor-
riere della Sera. «Alla casa editri-
ce tedesca - ha dichiarato tra l’altro
Canfora - non è andato giù il fatto
che io abbia sottolineato il coinvol-
gimento nei posti di responsabilità
dell’era Adenauer di un ex nazista
come Hans Christoph Seebohm, o
di un cattolico come Hans Globke,
che partecipò alla stesura delle leg-
gi razziali di Norimberga. Nel mio
libro - continua Canfora - ho inol-
tre ricordato le concessioni Usa
verso tali inquinamenti e la colla-
borazione degli Stati Uniti con la
Spagna, sempre in funzione di una
Realpolitik antisovietica».
Il rifiuto di pubblicare il libro è sta-
to comunicato allo storico italiano
da un redattore capo della casa edi-
trice Beck, che ha affermato che
neanche una sentenza di un tribu-
nale potrà fare cambiare idea al-
l’editore.
Il rischio di uno strascico legale,
comunque c’è, anche perché tutta
la questione è regolata da un accor-
do tra i cinque editori europei, so-
stenuto da un meccanismo che pre-
vede che la decisione della pubbli-
cazione di un testo viene presa col-
legialmente in una riunione dei cin-
que editori con Jacques Le Goff.
Cosa che è avvenuta anche per il
libro di Canfora che, sempre da
contratto, è stato inviato da Later-
za agli altri editori interessati che
avevano un paio di mesi di tempo
per eventuali osservazioni. «In
dodici anni di vita della collana e
una trentina di opere di prim’ordi-
ne pubblicate - ha dichiarato l’edi-
tore Giuseppe Laterza - non ab-
biamo mai avuto un problema si-
mile. È un episodio che mi addo-
lora».

Il giornalista Vittorio Emiliani, l’ur-
banista Vezio De Lucia e il sociolo-
go Luigi Manconi hanno promosso
un Appello a Romano Prodi dal tito-
lo Una Italia da rifare. Qui di seguito
riportiamo il testo dell’appello

I
l nostro Paese ha bisogno di
una terapia d’urto, ha detto
Romano Prodi, di una riani-

mazione, di una vera e propria ri-
costruzione: morale, politica, le-
gislativa, comportamentale.
L’idea-cardine di «interesse ge-
nerale» è stata, a nostro avviso,
molto indebolita, in certi casi di-
velta, coi vari condoni, con nor-
mative che intaccano il patrimo-
nio di tutti premiando furbi e cri-
minali e punendo i cittadini one-
sti.
Nella tutela dell’ambiente, del
paesaggio, del territorio, del pa-
trimonio storico-artistico del Bel
Paese il centrodestra ha prodotto
una rottura epocale rispetto ai cri-
teri di fondo plurisecolari che sal-
vaguardavano i beni pubblici, i
beni di tutti, fruibili da tutti. Su di
essi si sono basate le leggi del-
l’Italia moderna e, più vicino a
noi, quelle sui piani paesistici,
sui parchi, sulla difesa del suolo,
sulle acque, eccetera. La vendita
di pezzi del patrimonio culturale

pubblico per fare cassa, lo stesso
Codice Urbani pieno di buchi e di
ambiguità, le norme devastanti
previste dalla legge-delega am-
bientale confermano la ferita sto-
rica inferta, nelle idee e dei fatti,
al Bel Paese, alla sua tradizione
riformatrice. Ferita da sanare al
più presto.
L’apparato di garanzie pubbliche
va prontamente ricostituito, assie-
me alle Regioni, reso più incisivo
e tempestivo, investendo su com-
petenze e professionalità: i Mini-
steri dell’Ambiente e dei Beni
Culturali sono allo sbando. Pro-
prio nel momento in cui l’indotto
dei musei, delle città d’arte, dei
parchi rappresenta la sola nota
positiva del nostro turismo in net-
ta crisi. Un suicidio, quindi, an-
che economico.
L’interesse generale è stato sosti-
tuito da una somma di interessi
individuali, clientelari, o corpora-
tivi, da una visione economicisti-
ca del patrimonio storico-artisti-
co-ambientale altamente perico-
losa. Si pretende infatti che i beni
culturali e ambientali «fruttino»
economicamente, mentre, secon-
do noi, va riaffermata l’idea-for-
za che la cultura e i suoi beni rap-
presentano un valore «in sé», e
non in quanto diano redditi. Altri-

menti si dividono i beni culturali
e ambientali fra quelli che posso-
no fruttare profitti e quelli che
non possono darne (le chiese di
campagna o i borghi di monta-
gna, la rete dei musei più periferi-
ci, i parchi più inaccessibili, e co-
sì via). Con un arretramento enor-
me rispetto a pochi anni or sono.
Il centrosinistra ha il dovere, per-
tanto, di riportare in onore grandi
valori offuscati o addirittura ab-
battuti, di rianimare una dirigen-
za umiliata da brutali spoil-sy-
stem, di ridare ai giovani la cer-
tezza piena che merito, compe-
tenza e professionalità saranno al
centro, d’ora in avanti, di ogni
nuova politica pubblica per l’ar-
te, la musica, il teatro, il cinema,
la televisione pubblica. Per la cul-
tura.
Questa maggioranza di sgoverno
ha fatto approvare un progetto di
legge urbanistica, ora al Senato,
fondato sull’abbandono di ogni
pianificazione regionale e comu-
nale nell’interesse generale sosti-
tuita da una urbanistica che tutto
contratta coi poteri forti delle im-
mobiliari. Viviamo un momento
di grande regressione in cui sono
esaltati i valori della rendita e del-
la speculazione, fondiaria e finan-
ziaria, mentre vengono depressi i

valori del profitto d’impresa. La
rendita è il motore di una econo-
mia non a caso del tutto immobi-
le. Cammina solo la rovina del-
l’ambiente e del territorio.
Nel nostro Paese il patrimonio
abitativo si è enormemente dila-
tato. La superficie agraria italia-
na è diminuita, nell’ultimo mez-
zo secolo, di centinaia e centinaia
di migliaia di ettari subito spal-
mati di cemento e di asfalto. I ter-
reni a coltura presso le città (spes-
so svuotate) sono oggi soprattut-
to aree in attesa di reddito edili-
zio. Ma ancora non spunta una
vera, convinta strategia per il re-
cupero e per il riuso di interi quar-
tieri degradati, di stabili larga-
mente vuoti e sfitti, adibiti ad usi
speculativi. Si continua a costrui-
re senza sosta e poi, però, non ci
sono alloggi per giovani coppie,
immigrati, vecchi e nuovi poveri.
Del disordine urbano (urban
sprawl) si discute animatamente
in Gran Bretagna e negli Usa. In
Francia ci si interroga sulla «fine
dei paesaggi». In Italia, no. Eppu-
re, nel Bel Paese, non c’è più so-
luzione di continuità fra città e
città. Mentre la nostra montagna
è spesso un grande deserto sfa-
sciato dalle frane.
Un compito immane, politico e

culturale, ci sta davanti: sul piano
ambientale, territoriale e paesag-
gistico e su quello, strettamente
integrato, dei trasporti di persone
e di merci (metropolitane, reti lo-
cali e nazionali, cabotaggio mo-
derno). Su tutto ciò noi chiedia-
mo a Romano Prodi di ascoltare
questo appello, per «rifare l’Ita-
lia», dicendo fin da ora, parole
nette, concrete, inequivocabili.
 
Oltre ai tre promotori, fra i tre-
cento firmatari spiccano i nomi
di Giulia Maria Crespi, Deside-
ria Pasolini dall’Onda, Arturo
Osio, Giuseppe Chiarante, soci
fondatori, rispettivamente, del
FAI, di Italia Nostra, del Wwf Ita-
lia e della «Bianchi Bandinelli».
Poi alcuni ex ministri: Giovanna
Melandri, Beni culturali, Paolo
Baratta, Willer Bordon e Edo
Ronchi, Ambiente. Hanno aderi-
to anche numerosi storici dell’ar-
te, archeologi, urbanisti, scritto-
ri, soprintendenti, dirigenti e fun-
zionari ministeriali.

Uno scorcio degli scavi di Pompei

UN DOCUMENTO

sulla revisione del Co-

dice Urbani mette in

chiaro la filosofia: ban-

do ai «puristi», biso-

gna fare cassa. Poi,

marcia indré: Buttiglio-

necade dallenuvole

Il testo dell’Appelloe l’elenco
dei firmatari sono disponibili sul
sitowww.unita.it

Istituti di Studi

Autonomia scientifica
addio, il governo
«licenzia» gli storici

EMERGENZE Già trecento i firmatari che chiedono all’opposizione di intervenire contro lo scempio del nostro patrimonio

Un appello per salvare, e rifare, l’Italia

Gli imbonitori di Palazzo Chigi

◆ SilvioBerlusconi metteufficialmente in vendita
anche ilColosseoe, perché no?, laFontana di Trevi.
«Losfruttamento (sic!) del beneculturale si inquadraa
pieno titolo nell’economia d’impresa». Quindi, via le
Soprintendenze, via gli organismi tecnici che
programmano i restauri e l’uso di palazzi e
monumenti.Via tutti, e, al loro posto,ci facciamouna
bella Impresa destinataa gestire il fior fiore dell’arte
nelmodo più altamente produttivo e mercantile. Ci
sono i vincoli? e noi li togliamo. C’è (da secoli)
l’alienabilità dei beniculturali pubblici? enoi la
cancelliamo, dando inveceun bel valore economico
aibeniche hannoun mercato, turistico e

commerciale.
Equelli che il mercato nonce l’hanno, cioè la
stragrandemaggioranza dellecentomila chiese e
cappelle,dei ventimila centri storici, dei 3.500Musei,
maancorpiù dellemigliaia di archivi e di biblioteche,
ecc., cosa ne facciamo? Boh, ci penserà, quando
potràpensarci, laRegione, ilComune, il prevosto,
nonsi sa.Altrimenti, amen.Questo qui, carimiei, è il
momentodi far sudei soldi, dei danèe, altro cheballe,
altrocheubbie sulla cultura come «valore insé». Ma
qualevalore ha ’sta cultura senonproduce un
centesimo di euro?Si vergogni di nonprodurlo,
piuttosto,e vadaa nascondersi. Ecco il
Berlusconi-pensiero.Che il documento consegnato
aiministri conferma. Roba da imbonitoridisperati. Da

far ridere, o piangere, mezzo mondo. Lostessoche
giàsi prende i nostri ricercatori e ci deride.Un tassodi
scemenzadesolante. Vabbè che, per studiare alla
Sorbona (ci sono tracce?),Silvio di notte cantava nei
caffè,mac’è un limite a tutto.
Neldarci qualchestralcio fondamentale di questa
direttiva inviata aiministri, Salvatore Settis, su
Repubblica, fornisce pure brani illuminantidel
pensiero di un notissimodecano del diritto, Giuseppe
Guarino, il quale consideragià estinto l’articolo 9
dellaCostituzione. Che, però, èancora lì, professore.
O lo vuoleeliminare conun maxi-emendamento alla
Finanziaria?Di questi tempinonsi sa mai. Loro ci
provano.Salvo dire, il giorno dopo, chevolevano solo
scherzare.

ORIZZONTI

■ Le mani sulla Storia: con un
«colpo di mano», denunciano gli
storici italiani, il governo ha deciso
di nominare direttamente il presi-
dente della giunta centrale per gli
studi storici e tutti i direttori degli
istituti che ne fanno parte, da quello
di Storia antica all’istituto per il Me-
dio Evo a quello per l’Età Moderna e
Contemporanea e per la Storia del
Risorgimento. Data prevista per lo
scioglimento degli organismi attua-
li, il 31 dicembre. A denunciarlo è la
stessa Giunta, che sottolinea «l’ille-
gittimità» del provvedimento appro-
vato dal Governo e ora alla firma del
Presidente della Repubblica e an-
nuncia «azioni anche sul piano giuri-
dico». «Una simile decisione, per la
prima volta dalla costituzione del-
l’Istituto storico italiano nel 1883 - è
detto - pretende di troncare d’un col-
po la vita di organismi legittimamen-
te costituiti, regolarmente rinnovati
per decenni e investiti di importanti
responsabilità scientifiche e organiz-
zative sul piano nazionale e interna-
zionale». «Con la soluzione attuale
non soltanto non è garantita l’auto-
nomia scientifica dal potere politico
- si conclude - ma risultano del tutto
non risolti i gravi problemi finanzia-
ri, che da tempo costituiscono un
ostacolo alle attività ».

IL CASO No al libro dello storico

La Germania
censura
Canfora

Si vorrebbe
che ad occuparsi
del nostro patrimonio
siano imprese
autonome
dal Ministero

■ di Vittorio Emiliani
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N
e ricordo almeno due che sono di-
ventati membri del Consiglio di
Amministrazione di quella gigan-
tesca multinazionale. No, non par-
lo del tempo in cui mi occupavo di
multinazionali anch’io, nella mia
versione imprenditoriale america-
na. Parlo del Movimento per i dirit-
ti civili, delle giovani donne e dei
giovani uomini guidati da Martin
Luther King nelle rischiose marce
in Georgia, Alabama e Louisiana,
quando Rosa Park ha sconvolto il
mondo dei bianchi rifiutandosi di
cedere il suo posto sull’autobus.
Atlanta, la città in cui aveva la sua
chiesa Martin Luther King, è stata
la sola città a non scatenare la poli-
zia, i cani lupo e gli idranti contro i
dimostranti neri. La Coca Cola,
che ha la sua sede ad Atlanta (ed
era, per quella città, come la Fiat
per Torino) è stata la prima azien-
da ad assumere giovani neri, uomi-
ni e donne, e ad aprire percorsi per
diventare quadri e dirigenti, unica
azienda del Sud degli Stati Uniti
per molti anni, e comunque
d’avanguardia in tutto il Paese,
perché negli anni Sessanta sarebbe
stato difficile trovare un dirigente
nero alla General Motors di De-
troit o alla United Technologies
del Connecticut.
Quando Andrew Young, già nu-
mero due di Martin Luther King e

poi ambasciatore di Carter alle Na-
zioni Unite (1976), ha lasciato il
suo posto perché giudicato troppo
vicino ai Palestinesi, è stata la Co-
ca Cola a accoglierlo nel suo Con-
siglio di Amministrazione. A quel-
l’epoca la Coca Cola era già stata
messa al bando da tutti i Paesi Ara-
bi perché considerata “un prodotto
ebraico”, benché tutta la storia e la
gran parte dell’azionariato di quel-
la azienda siano nati e restati a lun-
go Wasp (la sigla che indica, in
America, i protestanti bianchi).
La storia della Coca Cola maledet-
ta nasce in Medio Oriente, fa parte
del boicottaggio arabo di Israele di
cui ci siamo tutti dimenticati, ma
che a momenti è stato così rigido
da sconsigliare anche le grandi
aziende europee di avere filiali e
punti di vendita in quel Paese. Tut-
to è cominciato dopo la guerra dei
Sei Giorni (1967). Ma la guerra dei
Sei Giorni è cominciata perché, si-
multaneamente e all’improvviso,
tutti i Paesi Arabi confinanti con
Israele hanno attaccato, dalla Si-
ria, dall’Egitto, dalla Giordania e
dal Libano. Israele ha vinto, altri-
menti non sarebbe sopravvissuto e
non saremmo qui a parlarne. Vin-
cendo ha occupato territori da cui
era partita l’invasione che stava
per sterminarlo. I Paesi attaccanti e
sconfitti hanno lanciato allora il
boicottaggio economico. Quel boi-
cottaggio economico, in gran parte
rispettato dalla prudente Europa
per riguardo ai Paesi Arabi, è stato
isolato quasi solo negli Stati Uniti,
sotto presidenze democratiche e
sotto presidenze repubblicane. E
forse è utile ricordare che il più
grande leader di sinistra che gli

Usa abbiano mai avuto, Robert
Kennedy, è stato ucciso da un pale-
stinese che lo riteneva “sionista”.
La storia ha macinato eventi, vitti-
me, rovine, ma ha anche conosciu-
to momenti come Camp David,
presidenti come Carter e Clinton,
primi ministri israeliani come Pe-
res, Rabin, Barak e, nella sua ulti-
ma incarnazione, Sharon. Egitto e
Giordania sono diventati vicini af-
fidabili e adesso dichiara di volersi
aggiungere l’Arabia Saudita.
La Coca Cola resta il prodotto ma-

ledetto, ereditato come “il nemi-
co” da una generazione all’altra. In
un mondo senza storia e con poca
memoria, adesso viene indicata co-
me ragione di espulsione della Co-
ca Cola uno scontro sindacale in
Colombia, che certo è stato legitti-
mo, che certo è stato la risposta a
ingiuste violazioni di diritti. Ma è
avvenuto fra lavoratori colombia-
ni e imbottigliatori colombiani.
Gli imbottigliatori locali, è noto,
sono aziende in proprio, che hanno
a che fare con l’impresa di Atlanta
quanto un negozio con i suoi forni-
tori.
La Coca Cola fa parte del mondo
del “fast food”, non è migliore de-

gli hamburger né più sano del
“Kentucky Chicken”. Ma mi sfug-
ge da dove i consiglieri comunali
della sinistra torinese hanno trova-
to ragioni per boicottarla, iniziati-
va odiosa che dovrebbe essere ri-
servata a fatti gravi e provati della
nostra vita. Esempio: boicottare
prodotti locali di Treviso fino a
quando il sindaco (poi vicesindaco
ma sempre padrone Gentilini) fa
togliere le panchine perché gli im-
migrati non possano sedersi, fa di-
struggere le abitazioni in cui molte
famiglie di lavoratori con regolare
permesso di soggiorno e regolare
posto di lavoro avevano trovato un
tetto, e impedisce che sia dato ai

nuovi venuti un luogo in cui prega-
re. Aggiungendo insulti. Mi dispia-
cerebbe per Treviso, città tra le più
belle d’Italia. Però sarebbe un mo-
do per dire che una città civile non
può essere rappresentata da un per-
sonaggio offensivo e incivile.
Ma la Coca Cola? Mi sembra di ca-
pire che una parte del Consiglio co-
munale torinese ha risposto al ri-
chiamo di una leggenda metropoli-
tana. C’è chi ci crede in buona fe-
de. Ma resta una leggenda che si
scosta alquanto dalla storia. S’in-
tende che conosco il rischio di que-
sta nota, e attendo le precisazioni
irate che seguiranno.

furiocolombo@unita.it

D
opo un paio d'anni di sostan-
ziale silenzio, il movimento
degli studenti è tornato a far

sentire con forza la sua voce: il 12
ottobre riempiendo le piazze di ses-
santa città italiane con 250mila stu-
denti medi, il 25 ottobre le strade di
Roma con 100 mila studenti univer-
sitari che - contemporaneamente all'
approvazione definitiva della Rifor-
ma Moratti da parte del Parlamento
- hanno ribadito il proprio no all'im-
pianto di riforme scolastiche e uni-
versitarie imposto dal Governo Ber-
lusconi. E lo hanno fatto - per la pri-
ma volta dopo tanti anni - con una
piattaforma di mobilitazione che ha
visto insieme, pur nella pluralità

delle posizioni, tutte le realtà stu-
dentesche di carattere politico e sin-
dacale che fanno riferimento all'
area progressista. Ma la grande no-
vità in assoluto è stata soprattutto
che nell'arco di pochi giorni da Ro-
ma a Milano, da Bologna a Napoli,
da Firenze a Palermo gli studenti
italiani hanno pacificamente invaso
strade e piazze, non solo per testi-
moniare ancora una volta la propria
contrarietà alle politiche del centro-
destra ed in particolare a una rifor-
ma che negli ultimi quattro anni ha
smantellato la scuola e l'università
pubbliche giorno dopo giorno, ma
anche per presentare e rilanciare al
Paese e alle forze progressiste can-
didate al suo governo, nuove istan-
ze e reali bisogni. Non deve infatti
sfuggire che con le loro concrete

proposte (dal ripristino immediato
dell'obbligo scolastico ai 16 anni -
inteso come strumento efficace per
cancellare la canalizzazione preco-
ce e con essa l'idea berlusconiana di
una scuola di serie A e una di serie B
- all'applicazione di serie politiche
per garantire quel diritto allo studio
che oggi non è per tutte e per tutti)
gli studenti hanno sostanzialmente
presentato il proprio contributo -
frutto di passione civile certo ma an-
che di elaborazione politica - al pro-
gramma di un sempre più probabile
governo di centrosinistra.
Non è del resto un caso che il giorno
dopo la grande mobilitazione degli
studenti medi Romano Prodi abbia
pubblicamente incontrato le ragaz-
ze e i ragazzi della Sinistra giovani-
le e del network Studenti di Sinistra

e abbia da loro ricevuto - di fronte a
una piazza giovane e affollata - la
piattaforma per la quale il giorno
prima 250mila studenti avevano
manifestato.
E non è neppure un caso che per og-
gi 17 novembre gli studenti medi e
universitari abbiano rilanciato - e la
Sinistra giovanile e Studenti di Sini-
stra con loro - una grande giornata
di mobilitazione che consenta non
solo di portare a sintesi i diversi per-
corsi di lotta - che oggi ci vedono
impegnati tanto nelle scuole quanto
nelle facoltà occupate e autogestite
- ma anche per fare emergere con
ancor più forza e chiarezza una ri-
chiesta, che è al tempo stesso una
sfida rivolta a tutte le forze progres-
siste: fare del sapere e del rilancio
del sistema dell'istruzione il tema

centrale del programma di governo
de l'Unione. Perché la nostra scuola
ha assolutamente bisogno di una ri-
forma. Ma una riforma vera, che sia
condivisa con chi nella scuola vive
e lavora ogni giorno, che rilanci la
scuola pubblica e la sua dimensione
laica e inclusiva, che crei nuove op-
portunità per tutte e per tutti, che in-
vesta sull'innovazione e la valoriz-
zazione dei nuovi saperi.
Una scuola - e un'università - che gli
studenti in questi anni hanno sogna-
to e che oggi sono pronti a costruire,
anche con il voto. Insieme a chi sa-
prà trasformare quei legittimi sogni
in concreta realtà.

*ResponsabileScuola
Sinistra Giovanile

** Portavocenazionale
Studenti diSinistra

FURIO COLOMBO

A dorabile la Nori, terzogenita di Akihito im-
peratore del Giappone: ha sfidato la più fia-
besca di tutte le zoccole, Cenerentola, e, in-
vece di puntare al principe investendo coc-

chi in leasing, piedini e scarpette, sposa, da principes-
sa, un ranocchio, carino ma occhialuto, di professione
impiegato e perde tutto, titolo e privilegi, palazzi e teso-
ri. L’ho letto su La Repubblica, dove ho letto anche che
«camminava tre passi indietro all'uomo che ha sposa-
to» ma, triste da trentasei anni, finalmente è stata vista
sorridere. La capisco: « adesso è libera di vivere in un
appartamento tutto suo... può votare, è libera di guida-
re la macchina, andare in vacanza dove vuole e soprat-
tutto esercitare la professione che vuole». Quello che
invece mi suona strano è che abbia «dovuto affittare un
frigorifero» e rinunciare al viaggio di nozze. Se è vero,
come riporta Repubblica, che ha ricevuto dai genitori,
in guisa di risarcimento per le nozze al ribasso, un asse-
gno di 1,2 milioni di euro, un paio di elettrodomestici e
una luna di miele a Kioto dovrebbe poterseli permette-
re. Nel caso che non sia così, ce lo faccia sapere: una
colletta per principesse proletarizzate, noi ammiratori
di chi va controcorrente, la sottoscriviamo volentieri.
Lo stupore è merce rara, di questi tempi, e Nori ci ha
stupiti. Quelli che invece non stupiscono sono gli auto-
mobilisti, categoria di umani non sempre umani, resi
aggressivi dalla protesi meccanica che conducono sul-
le strade. Leggo su L'internazionale, un articolo dall'in-
glese New Scientist, dove si racconta che le fabbriche
di automobili ostacolano la direttiva dell' Unione Euro-
pea sulla sicurezza dei pedoni ( ne muoiono investiti 50
al giorno «sulle strade del mondo industrializzato»)
«entrata in vigore il 1 ottobre con l'obbiettivo di rende-
re le automobili più morbide al momento dell'impatto».
Pare che convincere chi compra un automobile a inve-
stire qualche soldo in più per «proteggere gli altri», sia
stato definito, dopo accurata ricerca «quasi impossibi-
le». «L'airbag esterno può danneggiare la vernice dell'
auto», protestano i generosi automobilisti . Che cos'è
una vita umana quando c'è di mezzo il conto del carroz-
ziere? Il pedone prima si spezza le gambe sul paraurti,
poi la parte superiore del busto viene proiettata contro
la macchina e la testa sbatte sul cofano. «Nell’80% di
questi casi i danni alla testa causano la morte». Sono
allo studio paraurti più alti e più spessi,modifiche al co-
fano, carrozzerie più cedevoli, ma non se ne farà niente.
E attraversare la strada resterà un' avventura dagli esi-
ti incerti.Per una principessa che ci stupisce, c'è sem-
pre un signor Rossi che conferma la regola. La norma-
lità, in fondo, è prevedibile. Divertente è vederne le de-
rive:«Sull'onda del recente baby boom, complici mam-
me sempre più estetizzate» (estetizzate?) è nato un
«mercato del beauty» per bambini.C'è una boutique ba-
by-dior, accessori Gucci per seienni, beuty case con
creme speciali per la pre-giovinezza ( il primo lifting in
età pediatrica è alle porte), una linea di profumi, il so-
lare per la vacanzina d'inverno ai tropici, ma le novità
sono «sul versante wellness, in Carinzia è stata aperta
una kinder-spa per offrire ai bambini occasioni diver-
tenti, giocando a imitare i grandi con cure delicate...
così tra un rilassante massaggio watsu e un bagno Co2
all'acqua minerale calmante non poteva mancare un
centro estetico con menù all'altezza della situazione...
smalto alle unghie con o senza strass, massaggio alle
mani e ai piedi, peeling dolce ai semi di jojoba e trucco
al viso». L'ho letto su Chi, un rotocalco che mi affascina
per la sua voluttuosa stoltezza, e ne sono rimasta scon-
certata. Che adulte saranno le bambine che hanno in-
cominciato a preoccpurasi della loro bellezza e sette
anni? Saranno capaci di mollare un impero per sposa-
re un impiegato con gli occhiali?

La leggenda della Coca Cola
●  ●

FRALERIGHE

I sogni concreti del nuovo movimento studentesco

Una colletta
per la principessa

Devolution/1
Sonoattonito:maora
nongiocatepolitichese

Cara Unità, sono attonito e stupito per il vilipen-
dio che si è consumato al Senato con la pseu-
do-devolution. Come si fa a far legiferare un
partito padano solo con un consenso elettorale
politico 2001 del 3.9%? Spero che il centrosini-
stra prenda in seria considerazione che non si
può e non si deve arrivare a perdere le prossime
elezioni. Vi prego non giocate politichese su
questa Italia, ne ha viste fin troppe con Berlu-
sconi e Soci

Pierluigi

Devolution/2
QueideputatidelSud
chehannovotatosì...

Cara Unità, è una vergogna che i deputati e i se-
natori meridionali di centrodestra votino la De-
volution voluta dalla Lega Nord. Pur di essere
ricandidati stanno tradendo la nostra Carta Co-
stituzionale. È uno scandalo. Da siciliano, orgo-
glioso di essere tale, mi vergogno per la scelta di

coloro che dovrebbero rappresentarmi.
GabrieleB. Fallica

Brucianoleperiferiefrancesi
maèl’Europa
chedevecambiarepolitica

Cara Unità, in questi giorni, l’Europa trema din-
nanzi ai tumulti delle periferie francesi, temen-
do che ciò che oggi Parigi si trova a risolvere sia
un problema che presto, molto presto, dovranno
risolvere anche le altre metropoli. Ciò che acca-
de a Parigi, ma che è accaduto anche a New Or-
leans, (dove a salvarsi furono gli appartenenti ai
ceti più alti ed agiati), è un sintomo grave. Quel
che intendo dire è che l’attuale politica econo-
mica non può e non deve continuare a erodere e
calpestare i diritti umani dei ceti meno abbienti,
che ora più che mai sono lasciati al proprio de-
stino. Il compito di una sinistra innovatrice e ri-
formista, è di cercare in ogni modo di emancipa-
re questi ceti che stanno giustamente insorgen-
do alla ricerca di qualcuno che li ascolti. Ma la
sinistra deve anche porre regole rigide e precise
all’economia di mercato, che, più che trasforma-
re il mondo in un unico grande mercato, rischia
di trasformarlo in un’unica grande giungla in
cui a vincere sono sempre i più potenti.

Giacomo

EccoperchéRuini
attaccala laicità
delloStato

Cara Unità, la reazione dell'amico Castagnetti
alle garbate critiche rivolte dal garbatissimo Bo-
selli alle parole del card. Ruini mi spingono a
cercar di spiegare in modo semplice, da laico

non dotto, perchè il comportamento di Ruini co-
stituisce un attacco alla laicità dello Stato; spero
così di essere di aiuto a Castagnetti, che pure si
definisce laico, e a chi come lui di questo attacco
non si rende conto: La Chiesa può ordinare,
proibire, consigliare, sconsigliare tutto ciò che
vuole ai suoi fedeli, cercando di convincerli a vi-
vere nel modo che ritiene più giusto.
La chiesa NON può, per ottenere questo risulta-
to, cercare di ricorrere alle risorse (leggi, struttu-
re, finanze) dello Stato, cioè di tutti, anche di chi
non intende far propri gli insegnamenti della
Chiesa. Ogni violazione di questa semplicissi-
ma regola, che non lede in alcun modo la libertà
della Chiesa, equivale a considerare lo Stato co-
me il «braccio secolare» di un potere superiore;
un salto indietro di parecchi secoli, che per pri-
mo chi ama e rispetta la Chiesa non può augu-
rarsi.

AlbertoPalestra

Sonospariti i film
dallaprimaserata
Sentopuzzadibruciato...

Cara Unità, da quasi un anno i buoni film della
prima serata sono spariti, passo e ripasso la pagi-
na dei programmi da Raiuno a La7 e non provo
più imbarazzo nella scelta come un tempo, ma-
gari facendomi consigliare dalla rubrica 'scelti
per voi'. Dopo avere pagato il canone devo an-
che acquistare Sky? Oppure questa penuria di
film ha qualcosa a che vedere con quanto ci pro-
pina Gasparri col suo digitale terrestre? Non ca-
pisco come vadano queste cose ma sento puzza
di bruciato e di prossima futura rapina nelle ta-
sche degli italiani.

Maria Zambello

Scalfarottohachiuso
ilsuoBlog:
èunanotizia triste

Cara Unità, sono uno dei 4 milioni e passa di cit-
tadini, che l’hanno detta lunga, sul desiderio di
«partecipazione» attiva, alla vita politica del Pa-
ese. Anch’io, come tutti, non avevo previsto la
dimensione dell’evento, ma ho avuto il preven-
tivo ardire di considerarmi libero da impegni, in
quanto forte della certezza che il «candidato
Prodi» sarebbe stato plebiscitato, e così mi sono
concesso il lusso di scegliere. Dato che Scalfa-
rotto era l’unico candidato che nel suo program-
ma indicava la laicità dello Stato come un prere-
quisito irrinunciabile, ma anche soprattutto «tut-
to» da conquistare, ho votato per lui. Oggi leggo
che Scalfarotto si è risolto a congelare tempora-
neamente il suo Blog, perché lì, era oggetto di
una campagna calunniosa. Coincidenza non po-
trebbe essere più triste. La sinistra in Italia, pro-
prio in queste ore, pensa ovviamente ad altro e
fa sfoggio di tutta la sua moderata preoccupa-
zione, determinata da chi spaventerebbe i catto-
lici, con improvvide pensate attorno al cosiddet-
to Concordato. Quello che oggi, oltre che natu-
ralmente riferirsi all’articolo 7 della Costituzio-
ne, altro non è che l’Accordo Di Revisione Del
Concordato Lateranense, firmato a Roma il feb-
braio 1984. Penso che la classe dirigente della
sinistra, farebbe bene a spaventarsi di più lei,
per episodi come quello qui richiamato. Se si
aggiunge la spocchia per cui i programmi si ri-
tarda a stenderli, e poi si presentano prima al
Presidente degli industriali che ai cittadini elet-
tori, ed ancora, se si guarda all’insofferenza che
a sinistra si mostra per tutte le critiche, ebbene
c’è motivo sì di spaventarsi per il prossimo futu-

ro. E c’è da spaventarsi come elettori, anche
pensando agli effetti che avrà la nuova legge
elettorale, il primo dei quali resta la riconsegna
delle liste al ferreo controllo di tutte le nomenk-
lature in campo.

Vittorio Melandri

L’orrorediFalluja
Vispiegocos’è
il fosforobianco

Cara Unità, è permesso utilizzare uranio impo-
verito nei balcani ed è permesso utilizzare fosfo-
ro bianco in Iraq. Il fosforo bianco è così danno-
so per l’uomo, che fin dal 1906 è stato vietato
nella composizione dei fiammiferi e sostituito
dal fosforo rosso, perché elemento altamente
tossico e velenoso, anche se solamente inalato o
ingerito. Viene usato anche nei veleni per topi
per provocare emorragie interne. È un elemento
che brucia quando viene in contatto con l’ossi-
geno e consuma le molecole che lo contengono.
Per questo è in grado di «sciogliere» le parti del
corpo con cui viene in contatto. Le più esposte
sono le mucose. Sciogliere le parti del corpo.
Ecco con chi siamo alleati nella guerra in Iraq.
Mi vergogno! Mi vergogno e chiedo scusa a tut-
ti gli iracheni e vorrei che potessero ricevere le
mie scuse perché se hanno subito questo, la re-
sponsabilità è anche mia, frazionata per tutti i
militari delle forze alleate presenti in Iraq, c’è
anche una percentuale di responsabilità che mi
riguarda e per questo chiedo scusa agli iracheni!
Mi vergogno per le persone che mi rappresenta-
no, perché silenti e inerti a tutto ciò. Non mi ver-
gogno per loro, mi vergogno di avere loro come
rappresentanti.

Firmato:unmilitare

LIDIA RAVERA

MARAMOTTI

COMMENTI

A Torino hanno
deciso di
boicottarla:
ma fu la prima
azienda ad
assumere neri...

26
giovedì17novembre 2005



La tiratura del 16 novembre è stata di 135.390 copie

NICOLA TRANFAGLIA

N
egli ultimi anni si sono moltipli-
cate le diagnosi sulla fine della
politica e hanno fatto il paio con
quelle lanciate dal giapponese
Fukuyama sulla fine della storia.
Ma le une come le altre hanno ri-
cevuto sempre una puntuale
smentita. Giacchè in un tempo
come quello in cui viviamo ci si
può lamentare, e a ragion veduta,
degli errori delle classi dirigenti,
della crisi profonda dei partiti,
delle conversioni più o meno in-
giustificate che percorrono in
lungo e in largo la politica nazio-
nale come quella internazionale.
Ma resta il fatto che la politica,
pur insidiata sempre più dall'eco-
nomia e dalla finanza, decide le
nostre vite come individui e co-
me gruppi sociali sicchè prima o
poi è con essa che dobbiamo fare
i conti nell'analizzare il passato,
il presente e per quello che si può
prevedere anche il futuro.
È con uno spirito che abbiamo ri-
costruito il primo sessantennio
repubblicano nel volume della
Storia per immagini dell'Italia re-
pubblicana che esce oggi per i
lettori di questo giornale e per
tutti quelli appassionati del no-
stro recente passato.
Anche perché le immagini rivi-
ste per un periodo lungo cinque
decenni restituiscono con mag-
gior forza delle parole l'atmosfe-
ra e il clima degli anni passati e i
tempi che si sono vissuti.
Basta guardare l'abbigliamento
triste e severo dei padri della re-
pubblica che vengono dalla cata-
strofe bellica e dalle difficoltà
che hanno caratterizzato nel no-
stro paese l'ultimo biennio in cui
il paese è stato messo a ferro e
fuoco dalle armate dei paesi in-
tervenuti nel conflitto.
Assai diversi sono i volti e gli
abiti dei politici negli anni ses-
santa e settanta quando il paese

ha vissuto il miracolo economi-
co e lo sviluppo industriale della
penisola e assomigliano di più al
resto della popolazione italiana
sottoposta alla grande trasforma-
zione economica e sociale che ha
cambiato il volto del paese pur
con tutte le sue contraddizioni.
E poi ancora l'aspetto tetro degli
anni settanta e ottanta in cui i ter-
rorismi percorrono le piazze e le
strade e gli italiani cercano sbi-
gottiti di fuggire e chiudersi nelle
case.
Il caso Moro è l'emblema doloro-
so di quegli anni e i volti dei poli-

tici che vivono quel momento
traducono il senso di smarrimen-
to e di sgomento che segna una
classe politica giunta a un punto
di crisi che apre un nuovo perio-
do di instabilità e di una stabilità
che non è destinata a durare mol-
to e porta anzi in poco più di un
decennio a una sorta di bancarot-
ta della politica e dello Stato.
E ha inizio una lunga transizione
che non è ancora finita e che si
troverà nei prossimi mesi di fron-
te alla scelta popolare e referen-
daria tra la difesa della costitu-
zione repubblicana e il suo sman-

tellamento da parte di una destra
ancora al governo ma logorata
dai suoi errori e assai lontana dal
modello europeo di una destra
moderna e democratica come c'è
in Francia e in Gran Bretagna.
Gli ultimi quindici anni, pur tra
vicende alterne, hanno segnato
l'ascesa di Silvio Berlusconi e la
vittoria di un populismo egoista
e vanaglorioso.
Il sogno del grande miracolo eco-
nomico e, nella realtà, il declino
economico e culturale del paese
di fronte ai suoi concorrenti occi-
dentali. La perdita di un forte ri-

ferimento europeo e la subalter-
nità inutile a un modello america-
no sempre più in crisi malgrado
la fine del comunismo sovietico.
Ora se la transizione potrà con-
cludersi resta l'imperativo di una
ricostruzione democratica che
dovrà riconoscere gli errori fatti
e puntare su una modernizzazio-
ne coraggiosa dal punto di vista
economico,sociale e istituziona-
le ma anche da un’innovazione
politica che risponda alle grandi
trasfomazioni in corso nella no-
stra società come in tutto il mon-
do.

C
aro Mario,
la tua lettera pubblicata oggi su l'Unità merita la massima
attenzione, perché pone problemi e argomenti di tutto ri-

spetto e di grande importanza. Argomenti che nessuno di noi può
evitare di affrontare, perché sono parte della nostra quotidianità
e saranno parte del nostro futuro.
Come sai, il Partito della Rifondazione Comunista da tempo è
impegnato nel movimento globale che «senza se e senza ma» si
oppone all'introduzione degli ogm in agricoltura.
Cosi come è noto l'impegno dei nostri amministratori in tutte le
sedi per un'agricoltura libera da ogm e il cui valore aggiunto ven-
ga rappresentato dalla tipicità, dal lavoro, dall'ambiente e dalle
corrette relazioni con i beni comuni quali acqua, aria, semi, suo-
lo.
Risulterebbe assai incomprensibile anche a noi il silenzio delle
forze politiche riguardo l'attenersi o meno al principio di massi-
ma precauzione dagli ogm.
Ti ringrazio per aver sollevato questi problemi e per aver ricor-
dato a ciascuno di noi che non possiamo sottrarci a temi di così
stretta attualità e dall'impatto così immediato con la realtà.
Un abbraccio

Niente imbarazzi: ricordate la fecondazione assistita?

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uei principi - solidarietà e
uguaglianza - contenuti
nella prima parte della Co-

stituzione che erano apparsi fino
ad oggi intangibili.
Un giorno amaro, dunque, dovuto
più agli algidi numeri della demo-
crazia che al sentimento vero del-
la maggioranza dell’Aula, giocati
peraltro in coda alla legislatura
quando la mente dei parlamentari
è volta alle insidie della ricandida-
tura. Sono certo che, attraverso lo
strumento del referendum, saran-
no gli italiani a cancellare questa
parentesi buia della nostra vita as-
sociata. Perché, come ha ricorda-
to un paio di anni fa Leopoldo
Elia a Milano, costretto a diventa-
re, su questo tema, all'improvviso
rivoluzionario, «il Parlamento è
solo la penultima istanza. L'ulti-
ma è rappresentata dal voto dei
cittadini». C'è poi da rilevare un
fatto curioso. La maggioranza,
nel tentativo di scongiurare un esi-
to elettorale disastroso, sta tentan-
do di incastonare il referendum
tra un tour de force elettorale e la
stagione delle vacanze. L'obietti-
vo è la diserzione delle urne. Pen-
so invece che sia del tutto inutile
arzigogolare. Il centrodestra potrà
costruire tutte le strategie del
mondo ma voglio ricordare che il
referendum confermativo è privo
di quorum. Gli italiani, pertanto
nel migliore dei casi, si divideran-
no tra quelli risoluti ad abbattere il
testo costituzionale e quelli divo-
rati da mille dubbi che sono in pre-
valenza nel centrodestra. Le pau-
re, gli umori degli italiani sono

quello che sono. Difficile immagi-
nare che i meridionali, anche quel-
li che votano Berlusconi, compre-
rebbero una macchina usata da
Bossi o da Calderoli. D'altra par-
te, un giornale autorevole come Il
Corriere della Sera, che esce a
Milano, nel cuore dell'immagina-
ria Padania leghista, ha bene inter-
pretato il sentimento di unità na-
zionale se è arrivato, all'epoca del-
la seconda lettura, a titolare in pri-
ma pagina: «La Patria perduta».
Una frase breve, malinconica che
evoca memorie risorgimentali e
che comunque non compariva su
quel giornale probabilmente dai
tempi della disfatta di Caporetto.
La verità è che con la devolution -
venga o non venga approvata da-
gli elettori - muore un modo d'es-
sere degli italiani e muore l'idea
stessa di unità nazionale per la
quale si sono battute lungo l'arco
dei secoli generazioni di italiani.
La conseguenza più grave è infat-
ti di ordine psicologico. Essa inci-
derà profondamente nel modello
di convivenza civile del nostro pa-
ese. Alcuni capisaldi della nostra
cultura costituzionale, con cui sia-
mo convissuti, saranno comun-
que spazzati via dalla nostra vita,
persino dal nostro linguaggio. E
sarà sancita ufficialmente l'esi-
stenza di tanti territori a diverse
velocità. Di quell'Italia unita so-
gnata nel tempo da Dante a Man-
zoni, molto prima del 1861, non
resterà più nulla. Neanche il ricor-
do. Quella lettera che campeggia
nello studio di Ciampi al Quirina-
le, in cui si proclama l'Italia unita,
libera e indipendente, spedita da
Cavour a D'Azeglio, circa 150 an-
ni fa, dovrà essere strappata in
fretta perché ormai priva di senso.

I
tentativi di rimozione sono tanti. Ma
l'oggetto di questi tentativi non vuole
andarsene e continua ad aggirarsi co-

me un fantasma scomodo nel dibattito po-
litico. Parlo del referendum sulla legge 40
del giugno scorso e di come in particolare
è vissuto nel centrosinistra. Nella vasta
area di coloro che l'hanno appoggiato c'è
una non dichiarata divisione di giudizio
su quanto è avvenuto. Alcuni (quanti?
non pochissimi!) pensano che sia stato un
errore grave da coprire con un pietoso ve-
lo di silenzio, cercando intanto di evitare
che «laicisti» e «femministe» facciano
nuovi disastri. Quelli che l'hanno promos-
so restano invece convinti della validità
di quella battaglia, disposti ad ammettere
di aver sottovalutato - ma non ignorato -
le difficoltà dei temi e dello strumento re-
ferendario, ma fiduciosi di aver messo in
moto un processo capace di promuovere
nuovi e più avanzati esiti per il futuro. So-
no però una minoranza. Il grosso tace;
perché ancora non ha maturato un giudi-
zio definitivo. E poi perché parlare di
quella che, sia pure a breve, resta una
sconfitta è cosa spiacevole e si ritiene po-
liticamente non pagante. Infatti la mag-
gioranza tace soprattutto perché il tema è
considerato scomodo alla vigilia delle ele-
zioni politiche, di fronte all'esigenza di re-
alizzare il massimo di unità della coalizio-
ne e di porre addirittura le basi di un nuo-
vo partito, fatto insieme con quanti hanno
osteggiato il referendum. Ma non si è mai
visto che i problemi si risolvono ignoran-
doli. Il centrosinistra e i Ds prima di tutto
dovrebbero capire che un dibattito aperto
non sarebbe necessariamente foriero di la-
cerazioni, ma servirebbe a chiarire le po-
sizioni e anche a costruire le possibili con-
vergenze sui temi eticamente sensibili e
sulle risposte che si possono dare ai di-
lemmi inediti posti dalla rivoluzione bio-
logica. L'unica iniziativa meritoria in que-
sto campo è stata ai primi di ottobre il
convegno di Libertàeguale, non a caso in-
titolato «oltre la libertà di coscienza». Ma
un imbarazzo altrettanto palpabile si av-
verte anche fra le componenti dell'Unio-

ne che si sono opposti al referendum, fino
al punto di aderire alla campagna asten-
sionistica. Se si esclude qualche iniziale
sortita di Francesco Rutelli, la tentazione
di presentarsi come vincitori in nome del-
la «maggioranza astensionista» è stata
frenata. Sicuramente fra i più avvertiti ha
giocato la consapevolezza dell'ambiguità
di quella maggioranza e di quell'esito. Per
tutti comunque pesa la preoccupazione di
non inasprire i rapporti dentro la coalizio-
ne nel momento in cui si avvicina l'esi-
genza di fornire con il programma della
coalizione risposte anche su temi bioetici.
Risposte cui non ci si potrà sottrarre all'in-
finito, né in nome della libertà di coscien-
za dei parlamentari, né tanto meno in no-
me di un pronunciamento popolare a fa-
vore della legge 40 che non c'è stato. An-
che qui intanto tutto tace. In questa situa-
zione di relativa bonaccia è arrivato nelle
settimane scorse come un ciclone l'inizia-
tiva Sdi-Radicali, non solo a complicare
le mappe geografiche dell'Unione ma an-
che e soprattutto a rimettere in moto il
confronto sulla laicità e la bioetica. Data
la situazione di calma piatta, si può solo
salutare questa iniziativa con il motto
evangelico: «oportet ut scandala eve-
niant». Lo scandalo non è la richiesta di
abolizione o di revisione del Concordato,
anche se è quella su cui gioca di più l'ef-
fetto immagine. Lo scandalo è la doman-
da esplicita alla politica del centrosinistra
di formulare un giudizio e di assumere
una posizione di fronte all'attuale politica
delle gerarchie cattoliche. Di fronte alla
loro pretesa di trasformare in testi norma-
tivi i contenuti della dottrina religiosa. Di
fronte alla richiesta di vedersi riconosciu-
to il ruolo di agenzia morale per una so-
cietà che nel suo pluralismo è giudicata
incapace di reggersi senza il fondamento
della fede. Di fronte alla contestazione
esplicita del confronto basato sul presup-
posto dell «etsi deus non daretur», cioè
sulla ricerca di una comune base di con-
senso sui temi etici che prescinda da spe-
cifici punti di partenza religiosi o ideolo-
gici. Mentre invece la scommessa della
laicità è tutta qui, nell'affermazione di un
metodo che - come scriveva qualche gior-

no fa Aldo Schiavone - non è un confine
da difendere, ma piuttosto «un bene da
condividere». Questo bene non è mai sta-
to messo così esplicitamente in discussio-
ne negli ultimi anni, come è avvenuto nel-
le vicende della legge 40 e nei mesi suc-
cessivi al referendum. Dopo la presunta
vittoria del 12 e 13 giugno il Cardinale
Ruini si è assiso come su un trono sulla
montagna delle astensioni, presumendo
che dall'alto di quella montagna di «buon
senso popolare» si possa dettare la linea
sui temi più nuovi della bioetica e su quel-
li più tradizionali dell'aborto e della fami-
glia. Un vero e proprio programma di ri-
conquista della società italiana, non im-
maginato neanche ai tempi di presenza e
di governo della Democrazia Cristiana.
La strategia culturale è basata sull'accusa
di nichilismo contro ogni visione della vi-
ta che non abbia il suo centro la religione
e la sua conclamata coincidenza con la ve-
rità della natura e del diritto naturale. La
strategia politica è basata su quelli che
Sergio Romano ha chiamato i «guelfi lai-
ci trasversali», capaci di presidiare l'uno e
l'altro schieramento, facendosi forti della
promessa di tradurre in termini elettorali
la disponibilità verso le richieste delle ge-
rarchie cattoliche. Che in questo i teocon
della destra siano più bravi e spregiudica-
ti di alcune componenti della Margherita,
nulla toglie al significato di una reciproca
strumentalizzazione fra Chiesa e singole
forze politiche, sull'uno e sull'altro fronte.
Eppure la posizione delle gerarchie catto-
liche non è così forte come potrebbe appa-
rire ad uno sguardo superficiale. Il vitti-
mismo manifestato dopo le reazioni un
po' irriverenti di Boselli e Capezzone all'
invadenza e all'arroganza manifestate in
questi mesi dalla Cei, non convince pro-
prio nessuno. Ricorda tanto la favola del
lupo e dell'agnello. Però è significativo,
perché tradisce un senso di debolezza più
intimo che cova nella Chiesa italiana e
che è frutto della cattiva coscienza della
«vittoria» nel referendum. Infatti il ricor-
so al sotterfugio dell'astensione sui temi
etici posti dalla legge 40 è stata una scelta
tattica degna di un politicismo deteriore,
ma moralmente pericolosa per la Cei. Su

questo aspetto avevano richiamato l'atten-
zione per tempo alcuni cattolici illumina-
ti, totalmente ignorati e messi a tacere dal
trionfalismo del Cardinale Ruini. Ora
man mano i nodi vengono al pettine. Re-
sta e si accresce il turismo procreativo
fuori dai confini nazionali. Resta la trage-
dia della coppie portatrici di malattie ge-
netiche gravi o di Aids, tragedia che pri-
ma o poi arriverà all'esame della Corte
Costituzionale. Ora scoppia la vicenda
della pillola RU 486. Tutti questi temi e
altri (si pensi alla compressione umiliante
della ricerca scientifica sui terreni d'avan-
guardia della genetica) sono come gocce
che scavano la pietra. La scelta della chiu-
sura e il rifiuto della comprensione del
mondo moderno (si vedano i Pacs) spin-
gono le gerarchie su un terreno sempre
più impervio ed esigente. È una sfida che
la Chiesa è destinata a perdere, come è
successo altre volte nella storia d'Italia e
d'Europa. Bisogna confidare che la consa-
pevolezza di questa situazione cresca an-
che nel mondo cattolico. Fra i dieci milio-
ni di sì la referendum c'erano molti italia-
ni credenti e praticanti. Ma nel mondo
della politica attiva o meglio della politi-
ca che ha spazio nei media sono ancora
troppo poche e flebili le voci che riescono
a farsi sentire. Eppure di loro c'è bisogno.
Lo sanno bene anche coloro che si batto-
no con più determinazione sul fronte del-
la laicità e della resistenza alle pretese del-
le gerarchie cattoliche. Dal peso e dallo
spessore che acquisiranno queste voci di-
penderà in ultima istanza il successo e so-
prattutto il radicamento di quella partico-
lare forma del centrosinistra italiano basa-
to esplicitamente sull'incontro tra riformi-
smo laico e socialista e riformismo catto-
lico. Soprattutto dipenderà la nascita ef-
fettiva di quel partito democratico di cui
si torna a parlare in queste settimane con
grande ottimismo verbale e profondo
scetticismo di pensiero. Un progetto sicu-
ramente capace di trasformare l'Italia,
purchè nasca su una cultura politica rin-
novata e condivisa. A partire proprio da
questi temi della laicità che invece ci si
ostina illusoriamente a volere tenere fuori
dalla porta.

Uccidono
l’Italia unita

Lo specchio della politica
COMMENTI

FAUSTO BERTINOTTI

LA LETTERA

Ogm, la giusta battaglia
di Mario Capanna

Insiemeall’Unità troverete
oggi inedicola il quarto volume
dellaserie «Italia. Immagini e
storia1945 -2005». Questa
volta l’appuntamentoè con
«Lapolitica»: lo straordinario
raccontoper immagini della
storiapolitica d’Italia,dalla
costituente ai giorni nostri, da
Togliatti eDe Gasperi alle
grandi manifestazioni di
piazza,e poi ancheAndreotti,
Berlinguer,Pertini, Occhettoe
laBolognina, Craxi,
Berlusconi...
Nella fotoa fianco, giovani
assistonoad un comiziodi
Berlinguernel ‘75 (Piero
Ravagli)

Da oggi in edicola
con l’Unità
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 20.30 DON GIOVANNI di Wolfgang Amadeus Mozart,
nuovo allestimento Teatro Carlo Felice di Genova, regia Davide
Livermore, direttore Julia Jones
;
Sabato ore 20.30 COSÌ FAN TUTTE di Wolfgang Amadeus Mozart,
direttore Christopher Franklin, regia di Michael Hampe nell'alle-
stimento del Teatro alla Scala;
Domenica ore 15.30 LE NOZZE DI FIGARO con P. Spagnoli, D.
Schellenberger, S. Gamberoni

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 IO, L&#39;EREDE di Eduardo De Filippo, con Geppy
Gleijeses, Leopoldo Mastelloni, Marianella Bargilli, regia Andrée
Ruth Shammah

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 ALL WEAR BOWLERS di e con Tryey Lyford e Geoff
Sobelle

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00 TUFFO di Danila Barona, Enrico Vezzelli e
Antonio Tancredi;

Domani ore 16.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO "Tuffo",
di Danila Barona, Enrico Vezzelli e Antonio Tancredi, per domeni-
ca 20/11,

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 URFAUST di J. Wolfgang Goethe, con Ugo Pagliai,
Paola Gassman, regia Andrea Liberovici

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00 COPPI E IL DIAVOLO da Gianni Brera, regia
Simone Farina, con Renato Leopaldi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Lunedì ore 21.00 LA LUNGA NOTTE DEL DOTTOR GALVAN di Daniel
Pennac, con Neri Marcorè

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00 MIGLIORE con Valerio Mastandrea

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Oggi ore 21.00 RASSEGNA DI CORTOMETRAGGI "Milano Film Festival
2005"

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Lunedì ore 10.00, 16.00 e 21.00 LA LOCANDIERA di Carlo Goldoni;
Domani ore 17.30 e 20.30 WINX POWER MUSIC SHOW ;
Martedì ore 21.00 PSICOPARTY di e con Antonio Albanese

In Her Shoes - Se fossi leiEdison City

Dalla musica pop alla recitazione.
Justin Timberlake affianca il rapper
LL Cool J in una storia scritta e
diretta da uno degli autori della serie
tv «Law and Order». C’è del marcio
nell’unità di polizia
dell’immaginaria città di Edison. Ad
un giornalista di un quotidiano
locale il compito di fare luce sulla
corruzione dilagante fra le pattuglie.
Morgan Freeman nei panni del
direttore del giornale, Kevin Spacey
in quelli del capo della polizia.

di David J. Burke  thriller

Teatri

Texas

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Quel mostro di suocera (V.O) 15:30-17:15-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Tutti i battiti del mio cuore 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Terra di confine 16:00-20:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Edison City 16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Valiant 16:15-18:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Oliver Twist 20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 The Legend of Zorro 14:55-17:35-20:15-22:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 In Her Shoes - Se fossi lei 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 La sposa cadavere 16:10-17:50-19:30-21:10-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 La seconda notte di nozze 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Elizabethtown 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

In Her Shoes - Se fossi lei 20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La tigre e la neve 21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Mai più come prima 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

La bestia nel cuore 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Rocky Horror Pictures Show 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Flightplan - Mistero in volo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

The Interpreter 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Ogni cosa é illuminata 15:30-17:30-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sophie Scholl - La rosa bianca 15:30-17:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Luther 20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 La tigre e la neve 15:15-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 17:40-20:15-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Valiant 16:00-17:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Oliver Twist 19:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 La fabbrica di cioccolato 17:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Flightplan - Mistero in volo 19:30-21:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Mai più come prima 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Crash - Contatto fisico 17:15-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Edison City 16:10-18:20-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 The Legend of Zorro 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 La tigre e la neve 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Elizabethtown 17:10-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 La seconda notte di nozze 17:00-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 La sposa cadavere 16:15-18:15-20:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 16:15-18:15-20:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Flightplan - Mistero in volo 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 In Her Shoes - Se fossi lei 17:10-19:50-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La sposa cadavere 17:15- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sophie Scholl - La rosa bianca 19:50-22:20- (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 La sposa cadavere 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Edison City 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

La sposa cadavere 16:00-17:35-19:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Edison City 20:45-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo (E 5,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

La seconda notte di nozze 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:45-17:55-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 La sposa cadavere 16:15-17:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Edison City 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

La tigre e la neve 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

In Her Shoes - Se fossi lei 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Flightplan - Mistero in volo 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Riposo

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Edison City 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La seconda notte di nozze 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 I fratelli Grimm e l'incantevole strega 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 La passione di Giosuè l'ebreo 15:30-17:00-18:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Saimir 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Ogni cosa é illuminata 21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Tutti i battiti del mio cuore 19:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Good Night, and Good Luck 17:15-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Edison City 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 The Legend of Zorro 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Flightplan - Mistero in volo 15:45-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 La sposa cadavere 15:00-16:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

In Her Shoes - Se fossi lei 18:00-20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Interpreter 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Oliver Twist 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Crash - Contatto fisico 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:45-2015-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 La seconda notte di nozze 15:45-18:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Viva Zapatero! 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Flightplan - Mistero in volo 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La tigre e la neve 18:00-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Valiant 16:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Elizabethtown 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La sposa cadavere 15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Crash - Contatto fisico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Un garibaldino al convento 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Gabrielle 21:15 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Super Size Me 21:00 (E 3,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

In Her Shoes - Se fossi lei 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

The Interpreter 21:00 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

I giorni dell'abbandono 20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Valiant 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Crash - Contatto fisico 19:55-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Edison City 17:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La seconda notte di nozze 17:35-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 17:20-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 La sposa cadavere 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 The Legend of Zorro 17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Flightplan - Mistero in volo 20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Quel mostro di suocera 21:00 (E 4,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

I fratelli Grimm e l'incantevole strega 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

La vita di un gruppo di ragazzi
di provincia. Tre piccole
storie, ambientate nel Texas
piemontese, che si svolgono
un sabato sera «uguale, ma
diverso», dove tutti i
protagonisti sognano la
grande città. Il giovane regista,
per il ruolo di una maestra di
scuola, sposata, che suscita
scandalo innamorandosi d’un
ragazzo, ha voluto Valeria
Golino.

di Fausto Paravidino  drammatico

Crash - contatto fisico

Lo sceneggiatore di «Million Dollar
Baby» per il suo esordio come regista
sceglie un soggetto «difficile»: una
storia di ordinario razzismo. A Los
Angeles ci sono tutti: bianchi, neri,
ebrei, musulmani, vietnamiti,
coreani, iraniani, tutti possono
incontrarsi nelle congestionate strade
della città, ma difficilmente vengono
a contatto tra di loro. Un affresco
corale di una realtà, non solo
americana, ammalata di paura. Super
cast a budget ristretto.

di Paul Haggis  drammatico

I fratelli Grimm...

Gilliam alla ricerca del lato dark di
Cappuccetto Rosso. Ispirandosi, in
modo irriverente, ai fratelli Grimm e
alle loro celebri favole, il regista
inventa un’eccentrica storia: Will e
Jake Grimm sono due cantastorie
cialtroni che nel XVIII secolo,
approfittando della credulità
popolare, girano i villaggi tedeschi
facendo finta di liberare la terra da
demoni, streghe e maledizioni.
Smascherati, vengono spediti nella
foresta incantata …

di Terry Gilliam  fantasy

Oliver TwistMai più come prima

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

A dieci anni da «Come due
coccodrilli», Campiotti torna ad
indagare il mondo degli adolescenti.
Dopo gli esami di maturità alcuni
amici partono per un’avventura ad
alta quota che cambierà la loro vita.
Giulia, Martina, Fava, Lorenzo,
Enrico, e Max - un ragazzo disabile
sensibile ed autoironico - si ritrovano
nel mezzo di una natura splendida ed
imponente, ma allo stesso tempo
aspra e imprevedibile, e impareranno
ad affrontare le difficoltà …

di Giacomo Campiotti commedia

Ripensare se stesse in termini diversi
dalle etichette che vi vengono date in
famiglia è possibile. Rose e Maggie
sono due sorelle molto diverse tra
loro: Rose (T. Collette) è
un’avvocatessa in carriera, vive in
una casa perfettamente arredata, è
piena di scarpe, ma poche le
occasioni per metterle; Maggie (C.
Diaz) invece non ha finito il liceo,
sogna di sfondare come attrice, tutti
le fanno la corte, ma lei si sente
un’autentica cretina.

di Curtis Hanson drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 La tigre e la neve 15:45-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 I giorni dell'abbandono 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 La bestia nel cuore 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 In Her Shoes - Se fossi lei 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Mai più come prima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La tigre e la neve 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 117 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 127 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 127 Edison City 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 5 227 The Legend of Zorro 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

The Interpreter 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Oliver Twist 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Niente da nascondere 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 La seconda notte di nozze 15:20-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Elizabethtown 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

 (E 6,70; Rid. 3,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Bambole russe 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho The Interpreter 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Riposo

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2  (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3  (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Edison City 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 La tigre e la neve 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 Vai e vivrai 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

The Legend of Zorro 15:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149  17:15-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Flightplan - Mistero in volo 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 The Legend of Zorro 16:40-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La tigre e la neve 17:10-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Elizabethtown 17:15-19:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Mai più come prima 15:05-17:30-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Valiant 15:55-17:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Oliver Twist 19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Tutti i battiti del mio cuore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Good Night, and Good Luck 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'arco 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Romanzo criminale 19:10-22:10 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Oliver Twist 20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Valiant 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 In Her Shoes - Se fossi lei 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Se fossi in te 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Quel mostro di suocera 20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Oliver Twist 14:45-17:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 La tigre e la neve 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Mai più come prima 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Elizabethtown 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Crash - Contatto fisico 15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 The Legend of Zorro 17:00-20:00-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Confidenze troppo intime 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La sposa cadavere 15:05-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 430 Elizabethtown 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 430 Flightplan - Mistero in volo 15:25-17:50-20:15-22:45 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 149 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 100 La tigre e la neve 15:15-17:45-20:05-22:35 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2  (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Mare dentro 18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 In Her Shoes - Se fossi lei 16:45-19:35-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Legend of Zorro 16:40-19:25-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 La sposa cadavere 16:10-18:10-20:00-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La tigre e la neve 16:20-19:00-21:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Elizabethtown 16:35-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 La fabbrica di cioccolato 16:15-18:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Romanzo criminale 21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Valiant 16:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Edison City 18:05-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

I giorni dell'abbandono 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

9 vite da donna 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Interpreter 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

I fatti della Banda della Magliana 21:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 17:30-20:00-22:30- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Mai più come prima 16:00-18:15-20:25-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 La seconda notte di nozze 16:15-18:25-20:40-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Crash - Contatto fisico 15:50-18:05-20:30-22:45- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 In Her Shoes - Se fossi lei 17:05-19:50-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 The Interpreter 17:20-19:50-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Edison City 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 La tigre e la neve 17:00-20:00-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 The Legend of Zorro 17:25-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 I fantastici quattro 16:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Flightplan - Mistero in volo 19:00-21:00- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Elizabethtown 17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 La sposa cadavere 15:45-17:25-19:05-20:45-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Sophie Scholl - La rosa bianca 22:35-00:55 (E 6,20; Rid. 5,50)

Valiant 15:55-17:35-19:15-20:55 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Oliver Twist 17:10-19:50-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Flightplan - Mistero in volo 16:25-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 La fabbrica di cioccolato 16:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Vai e vivrai 19:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Quel mostro di suocera 22:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cuore sacro 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 I fratelli Grimm e l'incantevole strega 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Edison City 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 In Her Shoes - Se fossi lei 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La seconda notte di nozze 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo (E 4,50)
Sala Duecento 188 Riposo (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

CINEFORUM 20:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

La seconda notte di nozze 21:30

Sala 2 178 Edison City 21:20

Sala 3 104 Riposo

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 4,00)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Salvador Allende 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Edison City 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Flightplan - Mistero in volo 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Oliver Twist 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Nemmeno il destino 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45 GREASE regia Saverio
Marconi, con Flavio Montrucchio e Alber-
ta Izzo;
Oggi ore 12.45 MEZZOGIORNO A TEATRO

"1968", scritto e diretto da Serena Sini-
gaglia

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45 UN'ORA E MEZZA DI RITARDO

di Gerald Sibleyras e Jean Dell

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Oggi ore 21.00 AH, CHE BEL VIVERE! con
Paolo Cevoli

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 IL MIO '900 scritto e diret-
to da Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore 21.00 LIGHTING CUE NUMBER

con la Compagnia Tecnadanza

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45 LA CENA DELLE CENERI di
Giordano Bruno, libero adattamento di
Federico Bellini, regia Antonio Latella

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 ANTIGONE NON ABITA PIÙ QUI

di M. Di Mauro, con F. Bracchino, M. Di
Mauro, M. Pirello
Info: www.masjuvarra.it

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Mercoledì ore 21.00 CHISCIOTTE E GLI INVIN-

CIBILI di Erri De Luca

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 20.45 ROMEO & JULIET di Shake-
speare, con Jurij Ferrini, Sarah Biacchi,
regia Gabriele Vacis - c/o Cavallerizza
Reale

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore 20.45 LEOPARDI di Walter Le Mo-
li e Claudio Longhi, con Roberto Abbati,
Paolo Bocelli, regia di Claudio Longhi

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 QUARTETTO EMERSON IN CON-

CERTO c/o Sala Cinquecento del Lingotto;
Oggi ore 20.30 ORCHESTRA SINFONICA DELLA

RAI c/o Sala del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 21.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00 CLUB JAZZ presentato da
"Dance Session Group"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Oggi ore ingresso gratuito CONCERTO SIN-

FONICO con M. Carbotta al flauto e C. Bal-
zaretti al pianoforte

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
giovedì17novembre 2005


